


Qualcuno potrà dire, continuando a legge-
re, e bravo, hai scoperto l'acqua calda, non
è sempre stato così? Certo non siamo un
popolo (ericino-trapanese) che mastica re-
gole e rispetto – tutto il mondo è paese, di-
rà qualcun altro – ma ritengo che ci sia
qualcosa di nuovo. C'è una deriva anarchi-
ca che è frutto di tante cose: ignoranza,
supponenza, garanzia assoluta di non pa-
gare pegno e potrei continuare. Di cosa sto
parlando? Di piccole riflessioni di vita vis-
suta che mi fanno pensare che stiamo male
e che finiremo peggio. Vai al supermerca-
to? Sei lì che fai la fila per pagare e c'è
quello o quella che è davanti a te e si è di-
menticato o dimenticata qualcosa. Lascia
tutto lì e si perde tra gli scaffali. Torna ed
ha un'altra spesa. E tu lì ad spettare. Pren-
di l'auto giri l'angolo di casa tua e ti ritrovi
il negozio di frutta che ha invaso la carreg-
giata. Non ti consente di vedere e non con-
sente agli altri di vederti. Superi l'ostacolo
e c'è l'auto davanti a te che si ferma d'un
tratto perché c'è l'amico da salutare, con

l'amico che infila letteralmente la testa nel-
l'abitacolo per salutare. Se suoni, vedi
sporgere una mano che ti dice simultanea-
mente: un momento e che sarà! E con il re-
tropensiero ma vai a fare in culo! Continui
il tuo “viaggio” e devi fare la gincana tra
auto in sosta, rigorosamente in seconda e
terza fila. Ma non ti permettere di protesta-
re perché hanno messo le luci lampeggian-
ti. Per alcuni è una sorta di lascia-passare.
Oppure ti capita di passare davanti ad una
scuola nei minuti che precedono l'avvio
delle lezioni. Ci sarebbero i vigili. Ci sono,
al telefonino, che parlano tra loro e non si
accorgono che la strada è quasi bloccata
perché il genitore di turno arriva e quel
pezzo di asfalto diventa casa sua. E non
protesta nessuno! Nessuno dice nulla, per-
ché l'inciviltà è ormai una regola. Sei tu ad
essere quasi un marziano se poni il proble-
ma. Sono piccole cose, forse anche banali,
ma spesso, ce lo insegna la storia, la bana-
lità ha fatto tanto male. E la banalità del
male ha fatto anche peggio. Siamo una so-

cietà non cattiva ma incattivita. Che di-
sprezza le regole perché ognuno di noi ri-
tiene che quelle valide siano soltanto le
sue. Quando si determinano condizioni so-
ciali di questo genere – la storia viene an-
cora una volta in soccorso – sono i più de-
boli a pagare. E siamo sempre più deboli.
Ma non c'è tuttavia la capacità di render-
sene conto, di comprendere realmente la
marginalità che tanti vivono, viviamo. Se
un giorno dovesse emergere la consapevo-
lezza di quel che stiamo diventando forse
si riuscirà a cambiare questa società, scu-
sate il termine, ma ci sta, di merda!  
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E' parte o è centrale? Contribuisce o
è il volano? Il nodo Birgi rimane da
sciogliere. Lo scalo è in evidente ri-

presa. La Summer 2022 è coi fiocchi. De-
stinazioni internazionali e nazionali che
possono fare la differenza perché c'è una
strategia. In soldoni: i nuovi voli non sono
stati definiti con un bussolotto ma con un
progetto che intende caratterizzare l'aero-
porto. Ryanair è tornata protagonista. No-
nostante tutto. Gli irlandesi vivono di busi-
ness ma c'è anche da dire che hanno deciso
di avere, ancora una volta, fiducia. Perché
il loro interlocutore è credibile. Anche qui,
in soldoni: gli irlandesi si fidano di Salva-
tore Ombra (nella foto) ed è ormai un dato
che fa parte della storia di Birgi. Il presi-
dente di Airgest ha riacceso i motori ed ora
il “Vincenzo Florio” vola, anche in senso
figurato e simbolico. Ma il nodo Birgi ri-
mane. E non può essere Ombra a scioglier-

lo. Ad essere chiamato in causa è il territo-
rio. Che è fatto di pubblico – di Comuni e
non solo – ma anche di privato. Ma il terri-
torio non parla, non dice nulla. Il presidente
è necessariamente e legittimamente diplo-
matico. Ma lo scalo è, nella sostanza, sulle
sue spalle, che sono quelle del consiglio
d'amministrazione e del management, ed è
sulle spalle della Regione con il suo 99%
ed oltre di azioni. Regione che ha fatto il
suo dovere fino in fondo: prima oltre 9 mi-
lioni di euro, poi altri 4. Per Palazzo d'Or-
leans, l'aeroporto di Birgi è dunque strate-
gico. Di conseguenza si farà anche carico
del risultato del bilancio 2021 di Airgest. E'
in rosso per 3,9 milioni di euro, ma è un
rosso vivo. La conferma arriva dallo stesso
Ombra che da tempo ha lanciato la sua sfi-
da: un milione di passeggeri ed oltre. Ed il
nodo da sciogliere? E' una questione fon-
damentale. Il territorio è chiamato a dare

una risposta ai quesiti che ogni giorno si
pongono nella sua agenda. Non può essere
una risposta a macchia di leopardo. Non
può essere una risposta a metà. Il tempo
stringe. I prossimi anni saranno determi-
nanti. Ma per sciogliere il nodo è necessa-
rio avere una classe dirigente, che non si-
gnifica soltanto politica., C'è tanto altro.
Ombra finisce per dare il suo contributo.
Delinea lo scenario prossimo venturo, porta
dati concreti, esprime idee che possono
concretizzarsi in azioni e programmi d'in-
vestimento. Il territorio ha così tutti gli stru-
menti per poter decidere. Può scegliere
strade alternative. Può presentare delle con-
troproposte. L'unica cosa che non può fare
è quella di rimanere in silenzio così come
ha fatto finora. O meglio, può anche farlo,
assumendosi però una responsabilità pesan-
te. L'aeroporto invece parla. Summer 2022:
15 rotte nazionali e 16 internazionali, rivol-
gersi al sito Airgest per le informazioni. E
cinque compagnie aeree: Ryanair, Albastar,
Aeroitalia, DAT e Corendon. Parla anche il
presidente Ombra. “Siamo – ha scritto in
suo post – appena all'inizio di una stagione
felice che spero, per tutti, sia foriera di cre-
scita e produttività”. Ed ancora: “Ora co-
mincia la vera sfida per il territorio, per i

L'AEROPORTO VOLA, IL
TERRITORIO È PRONTO A
STACCARE IL BIGLIETTO?

È LA DOMANDA CHE NASCE SEGUENDO IL PERCORSO CHE TRACCIA IL 
PRESIDENTE DI AIRGEST SALVATORE OMBRA. LO SCALO È IN CRESCITA 
MA DEVE AFFRONTARE CRITICITÁ CHE RIMANDANO A SCELTE DI CAMPO 

di VITO MANCA

L’aeroporto di Birgi ha una strategia e la 
Summer 2022 è lì a testimoniarlo. Ma 

continua a mancare all’appello il territorio. 
Il messaggio del presidente Ombra
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Comuni, per gli operatori del settore”.
Lui si ferma qui ma non poteva essere
più chiaro. E’ in quel che è sottointeso,
di più, in quello che è sfumato, che pas-
sa il futuro di un territorio che ha la pos-
sibilità di potersi rialzare con le sue
gambe. Ma deve volerlo. Anzi, prima
ancora deve comprenderlo. Ombra met-
te qualche altro numero per agevolare. 
I numeri e le prospettive di Birgi sono
lì, evidenti, spesso lampanti. Così co-
m'è evidente che il territorio - in par-
ticolare la parte pubblica - ha scelto
la sua strategia: delegare tutto alla
Regione ed alla sua presidenza. Lei
dovrà essere sicuramente diplomati-
co. Ma nella sostanza è così? 
“Partiamo innanzitutto, come dice lei,
dai numeri ma soprattutto dalle prospet-
tive di Birgi. Dopo anni di splendore, lo
scalo di Trapani aveva raggiunto il triste
risultato di circa 200 mila passeggeri
annui, volume insufficiente a garantire
il funzionamento di una macchina il cui
principale ruolo, lo sappiamo, non è so-
lo quello sociale ma anche quello di
creare occupazione ed economia con-
nessa al turismo. In quegli anni in troppi
hanno dovuto rivedere i propri pro-
grammi, i propri sacrifici, hanno dovuto
chiudere le proprie attività o metterle in
vendita. Da lì siamo ripartiti. Abbiamo
presentato alla proprietà un piano di ri-
sanamento puntuale, non semplice, sfi-
dante, ma che avrebbe potuto ridare lu-
stro ad un'infrastruttura e ad un territo-
rio che certamente lo meritano. La Re-
gione ci ha dato fiducia, ci ha ascoltato,
ha messo al centro del proprio progetto
questo asset, riconoscendone l’assoluta
importanza e con lucidità ha costruito
gli strumenti che potessero supportarmi
nel perseguimento dei nostri obiettivi.
E non voglio accennare alle difficoltà
pandemiche. I numeri che registriamo,
che continueremo a registrare nel pros-
simo biennio e che ci consentiranno di
superare il milione di passeggeri annui,
sono la prova che la programmazione,
se accompagnata da sinergia e rispetto
dei ruoli e delle competenze, può pro-
durre risultati. Mi piace rappresentare
che mai in questi anni ho ricevuto inge-
renze nella gestione dello scalo ma e-
sclusivamente supporto proattivo quan-
do l’ho richiesto. Il mio auspicio, da
sempre, è che anche con le istituzioni
locali si riesca a creare un rapporto di
questo tipo, privo di protagonismi ed in-

dirizzato ad un solo obiettivo, senza co-
lori o ritorni di breve periodo: il benes-
sere delle attuali e delle prossime gene-
razioni. Il percorso non è facile ma io
sono comunque un ottimista..., la gente
lo pretende”.   
Nel nuovo scenario internazionale -
post pandemia ed una guerra in cor-
so - quale può essere il ruolo di Birgi?
In cosa può caratterizzarsi? 
“Passata la fase più drammatica ed acu-
ta della pandemia lo scalo di Trapani,
come anche tutti gli operatori di settore,
sta affrontando una intensa fase di tran-
sizione. Nonostante la congiuntura si
sia presentata particolarmente negativa,
giova ricordare come il settore ha stori-
camente evidenziato una significativa
capacità di resilienza, riassorbendo in
tempi contenuti gli shock e mostrando
un ritmo sostenuto di crescita nelle fasi
successive. In tale contesto lo scalo di
Trapani ha posto le basi per un progres-
sivo miglioramento dei propri risultati,
operativi e reddituali. Gli accordi sotto-
scritti con uno tra i più importanti pla-
yer del settore, cui si affianca una co-
stante attività di Aviation Marketing,
potranno condurre lo scalo ad importan-
ti risultati se teniamo anche conto che i
viaggi di piacere dovrebbero riprendere
più rapidamente rispetto ai viaggi d'af-
fari, comportando un notevole ridimen-
sionamento della classe business in pa-
rallelo all'aumento della domanda di
voli di collegamento diretto distante dal
modello hub-to-spoke. I voli di collega-
mento diretto non richiedono la presen-
za di grandi nodi centrali e pertanto tale
modello potrà favorire uno sviluppo più
sensibile degli aeroporti minori quale
quello di Trapani. Certamente non pos-
sono sottacersi l’incertezza derivante
dall’impatto che potrà ancora avere la
crisi pandemica e anche gli effetti pro-
dotti sul sistema economico globale
dall’imprevisto conflitto bellico russo-
ucraino, il quale sta impattando forte-
mente, ed in maniera mai registrata nel-
la storia recente, in particolare sui prez-
zi delle materie prime e dei carburanti,
con in aggiunta una diffusa spinta infla-
zionistica con inevitabile riflesso anche
nel settore del trasporto aereo. La spe-
ranza di tutti noi è che questo conflitto
cessi rapidamente, soprattutto per i ri-
svolti umani che ne derivano”.   
L'indirizzo politico nazionale - defi-
nito anche dal relativo Piano di setto-

Nella foto in alto Salvatore Ombra. Sopra l’aeroporto di
Birgi. Sotto Summer 2022
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re - puntava sulla privatizzazione de-
gli scali. E' un percorso proponibile?
Soprattutto utile? E quali potrebbero
essere i tempi? 
“La privatizzazione, come ed anche la
creazione di sistemi di funzionamento
comuni, sono certamente un modello a
cui guardare con attenzione, senza pre-
giudizi o preclusioni. Ritengo che af-
frontando la naturale evoluzione di que-
sto settore con la giusta dedizione si po-
trebbero tutelare gli interessi di tutti gli
stakeholder e creare nuove prospettive
di crescita, come avviene ormai in nu-
merosi ambiti economici. La tempistica
di tutto ciò dipende dalla volontà di
aprirsi al cambiamento, rendendo
quest’ultimo non un’incognita ma un
atteso e ben studiato traguardo”.   
Come riesce a convincere Ryanair ad
investire su Birgi? Ormai è un dato
storico. Conosce bene l'inglese, o me-
glio l'irlandese? O cos'altro? 
“Sì, conosco bene l’inglese ma, fortu-
natamente, non sono l’unico e la rela-
zione non si basa su questo. La realtà è
che da sempre insiste tra noi un rappor-
to di fiducia non basato sulla simpatia
ma sulla credibilità e sul rispetto degli
impegni assunti, sulla serietà delle pro-
prie azioni e dichiarazioni. Abbiamo co-
struito, ognuno per la sua parte, una
squadra che dialoga concretamente e
soprattutto costantemente su numerosi
temi, giuridici, operativi, economici,
fornendoci reciprocamente un servizio
efficiente e mai improvvisato, ma ragio-
nato. Abbiamo ricostruito un sistema
credibile. Ne siamo molto orgogliosi”.   
Al 31 dicembre 2022 che numeri pen-
sa di poter presentare? 
“Abbiamo il ragionevole obiettivo di
avvicinarci al traguardo del milione di
passeggeri per poi superarlo abbondan-
temente nel 2023. Ricordo che il primo
trimestre del 2022 è stato anch’esso per
buona parte caratterizzato da un'ondata
pandemica che non ha ancora frenato la
mobilità dei cittadini. Il progressivo al-
lentamento delle misure di prevenzione
ci aiuterà nei prossimi mesi, speriamo
ininterrottamente. Noi ci faremo trovare
pronti a cogliere le opportunità che ine-
vitabilmente deriveranno da una attesa
e sospinta fase di rilancio del settore,
dandoci quale obiettivo prioritario an-
che quello di incidere sensibilmente sul-
la redditività dello scalo e perseguire
con intensità non solo una continuità

operativa ma anche una crescita della
resa economica. Un’attenta disamina
del profilo tecnico che gli scali dovran-
no possedere nell’immediato futuro -
transizione ecologica, compliance nor-
mativa, differenti dinamiche di gestione
del passeggero -, ha posto inoltre quale
obiettivo di breve periodo quello di ri-
spondere al fabbisogno di investimenti
cercando di intercettare misure di soste-
gno per opere infrastrutturali che do-
vranno essere garantite nonostante la
crisi di liquidità e le prospettive di ri-
presa dei flussi di cassa di settore”.     
Con l'associazione piccoli aeroporti
ha posto una serie di problemi per il
rilancio degli scali. Sono arrivate ri-
sposte positive? Ci sono margini di
manovra?
“Purtroppo, e non da adesso, gli scali
regionali, come mi piace chiamarli, non
sono pienamente avvertiti come un in-
sostituibile mezzo di sostegno sociale
ed economico per territori spesso peri-
ferici e depressi. Basti citare il recente
strumento di compensazione dei danni
subiti per il Covid che ha visto istituire
dal governo un fondo di oltre 800 mi-
lioni di fatto precluso a molti scali mi-
nori per incomprensibili tecnicismi. Il
90% degli scali nazionali ha preso una
fetta di questo fondo, e stiamo parlando
di centinaia di milioni di euro. Lo scalo
di Trapani e altri scali minori, invece,
secondo questi tecnicismi, non hanno
subito il dramma del Covid per ben due
anni. Sono queste le distorsioni contro
cui da tempo combatto e che spero non
si ripetano più. Creare sinergie positive
ha anche questo scopo”.   
Qualche tempo fa le indiscrezioni
puntavano su di lei e su una sua can-
didatura alle Regionali. Possiamo fa-
re il punto della situazione? 
“Il mio principale obiettivo, condiviso
con il Presidente della Regione, è fare
bene in Airgest, e soprattutto adesso
l’obiettivo su cui siamo molto concen-
trati è di riequilibrare il conto economi-
co della società. Lo sento come un do-
vere, un percorso obbligato, un’ulterio-
re entusiasmante sfida alla quale non
posso sottrarmi. Per mio carattere non
mi piace lasciare incompiute. Lo devo
a chi mi ha dato fiducia e alle persone
che costantemente mi dimostrano gra-
titudine per il lavoro fin qui svolto. Il
tunnel è ancora lungo ma un bel pezzo
lo abbiamo già percorso”. 

Nella foto in alto riunione con i vertici di Ryanair. Sopra 
Musumeci e Ombra. Sotto Palazzo D’Orleans
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“E' la prima volta nella storia, dall'isti-
tuzione del Servizio Navale della Po-
lizia Penitenziaria, che una motove-

detta viene intitolata ad un appartenente al
Corpo che prestava servizio in una delle
Unità Navali”. Gioacchino Veneziano (nel-
la foto) scandisce le parole ed i suoi occhi
esprimono emozione e tensione. Il segre-
tario regionale Uilpa Polizia Penitenziaria
ne avrà anche viste tante nella sua carriera,
ma i ricordi prendono il sopravvento. La
meta è stata raggiunta, l'obiettivo centrato,
ma c'è di mezzo una storia che fa ancora
tanto male e che andava dunque ricordata
ed onorata. E' la storia dell'Agente Scelto
Giuseppe Barraco. La motovedetta V.3
porterà il suo nome. 
Raccontimola questa storia. 
“Giuseppe Barraco era un Agente Scelto
della Polizia Penitenziara, nocchiere di
bordo, imbarcato sulla motovedetta d'altu-
ra V.3 di stanza presso la dismessa base na-
vale della Polizia Penitenziaria di Favigna-
na. L'ho conosciuto nei primi anni '80. Lui
commesso in un negozio di ottica nella Via
Torrearsa a Trapani, io commesso in un ne-
gozio d'abbigliamento nella stessa via. Lui
si arruola un paio d'anni prima di me ed
amando il mare, e dopo un corso di forma-
zione e di specializzazione alla Scuola del-
la Marina Militare a Gaeta, entra a far parte
della Polizia Penitenziaria Navale. Giusep-
pe perde la vita il 21 dicembre del 1991.
Era conosciuto da tutti a Favignana. Sul-
l'isola gli avevano anche affibbiato un no-
mignolo, Peppe Pilotina, perché nelle Ega-
di le motovedette vengono chiamate pilo-
tine e gli agenti del carcere, guardiani. Giu-
seppe era altruista, innamorato del suo la-
voro e del mare. Ha perso la vita per una
fatalità. Quel giorno, pur essendo libero dal
servizio, non esitò ad andare al molo per
rinforzare le cime degli ormeggi della mo-
tovedetta V.3. Venne travolto da un'onda
violenta che lo fece cadere in mare. Il suo
corpo senza vita venne ritrovato due giorni
dopo”. 
Gli anni passano ma il ricordo è sempre
forte e nasce l'idea di fare qualcosa per
coltivare la memoria. 
“Proprio così. E' cominciato tutto da un in-
contro casuale, alla fine del 2020, con la
sorella di Giuseppe. Un incontro intenso
perché raccolsi tutto il rammarico della fa-
miglia che sentiva l'amministrazione peni-
tenziaria lontana dalla memoria di un suo
Agente deceduto per causa di servizio. E
soprattutto registrai l'amarezza per una so-
stanziale differenza di trattamento rispetto

ad altri caduti della Polizia Penitenziaria
che sono stati e sono giustamente e pun-
tualmente ricordati”. 
Da qui scatta la molla. Come si arriva
all'intitolazione della motovedetta? 
“Cominciamo dalla fine. Pochi giorni fa
sono stato informato dalla sorella Paola e
dal fratello Massimo – collega con la qua-
lifica di Assistente Capo Coordinatore,
presta servizio al Nucleo Operativo Tradu-

zioni e Piantonamenti di Trapani – di una
telefonata del Direttore del carcere di Li-
vorno che gli ha comunicato che tra giugno
e luglio ci sarà la cerimonia per intitolare
la motovedetta Giuseppe. Come si arriva a
questo risultato? Dal 2017 al 2021 ho fatto
parte della Commissione nazionale Ricom-
pense, che ha sede a Roma, ed è stata isti-
tuita al Dipartimento Amministrazione Pe-
nitenziaria. E' un organismo previsto dal

MOTOVEDETTA V.3, ORA
MOTOVEDETTA BARRACO.
MISSIONE COMPIUTA 
GIOACCHINO VENEZIANO RACCONTA UNA STORIA CHE SEGNA LA MEMORIA E
CHE RIMANDA AL 21 DICEMBRE 1991. UNA VITA CHE SI SPEZZA PER SENSO
DEL DOVERE. UN'INIZIATIVA CHE VA OLTRE IL RICORDO E CHE RIAPRE IL 
CONFRONTO SULLA GESTIONE DEL SERVIZIO NAVALE DELLA PENITENZIARIA
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regolamento di servizio del Corpo di Poli-
zia Penitenziaria ed ha tra i suoi compiti
quello di proporre ricompense al persdo-
nale che si è distinto in particolari opera-
zioni di servizio. Leggendo con attenzione
una circolare del DAP ho avuto modo di
verificare che era prevista anche la possi-
bilità d'intitolare le unità navali della Poli-
zia Penitenziaria. Ho anche verificato che
la vicenda di Giuseppe era in linea con i
presupposti e le indicazioni della circolare.
Così, a metà dicembre del 2020, ho inte-
ressato il mio collega di sindacato e segre-
tario regionale della Toscana Eleuterio
Greco che ha avviato l'iter procedurale. C'è
un punto da chiarire e che ci tengo a chia-
rire. L'iter è stato avviato da Greco perché
nel frattempo la base navale di Favignana
è stata soppressa e la motovedetta ha la-
sciato l'isola ed è stata trasferita a Livorno.
Il 26 febbraio dell'anno scorso, dopo appe-
na due mesi d'istruttoria, la Commissione
nazionale Ricompense ha deliberato l'inti-
tolazione della motovedetta V.3 a Giusep-
pe. Una gioia immensa! Ci tengo a ringra-

ziare l'ex presidente del DAP, nostro con-
cittadino, Dino Petralia, il vice capo del
DAP Roberto Tartaglia e tutti i componenti
della Commissione che mi piace citare:
Giacinto Siciliano, Angela Paravati, Luca
Morali, Carolina Arancio, i colleghi sinda-
calisti Damiano Bellucci, Pasquale Mon-
tesano, Roberto Magro, Ciro Auricchio,
Antonio Napoli Antonio Guadalupi, Enrica
Vento. Sento il dovere ed il piacere anche
di citare Claudia Trombetta, a capo della
segreteria del Capo del Personale del Dap
e l'ispettore superiore Alessandro Martuc-
ci. Continuo con i direttori delle carceri di
Favignana e Livorno che hanno dato prova
di grande efficienza unitamente allo staff
del Direttore generale del Personale del
Dap Massimo Parisi. In appena due mesi è
stata una risposta importante e significativa
e dico anche unica alla famiglia di Giusep-
pe ed alla sua memoria”. 
Perchè sarebbe unica? 
“La Polizia Penitenziaria ha in dotazione
37 imbarcazioni: 13 motovedette d'altura,
5 costiere, 16 motoscafi lagunari e 3 gom-

moni d'altura. Il Servizio Navale è stato
istituito nel 1983. Fra i compiti assegnati
ha anche quello di fornire supporto opera-
tivo e logistico ad alcune particolari strut-
ture carcerarie. Svolge inoltre compiti di
pattugliamento delle acque nelle vicinanze
delle strutture detentive, trasporta persona-
le e materiali ed è di sostegno, dal mare,
alle attività di ricerca di evasi sulla terra-
ferma. Ha pure funzioni d'intervento e soc-
corso in mare. Nella sua fase iniziale uno
dei principali compiti del reparto era quello
di presidiare le isole che ospitavano un pe-
nitenziario, ma con la chiusura dell'Asinara
e di Pianosa l'attività di traduzione dei car-
cerati è diventata predominante. Questa è
la prima volta nella storia dell'istituzione
del Servizio Navale della Polizia Peniten-
ziaria che una motovedetta viene intitolata
ad un appartenente al Corpo che prestava
servizio in una delle unità navali. 
Dalla soddisfazione alla critica il passo
però è breve. Perché finisce per emerge-
re una questione che continua a far di-
scutere. La soppressione della base na-
vale di Favignana. 
“Mi preme dare un dato preliminare. E' sta-
ta soppressa ma c'è un carcere con quasi
100 detenuti e 60 poliziotti penitenziari.
Devo necessariamente sottolineare e l'ho
detto più volte che quando la politica si oc-
cupa di questioni operative che riguardano
gli istituti penitenziari riesce sempre a sba-
gliare, perché chi decide capisce poco o
nulla di compiti altamente operativi come
il servizio di trasporto dei detenuti, e qui
parliamo di trasporto via mare. E' bene fare
il punto. La scellerata legge Madia – uno
dei tanti Ministri che del lavoro della Poli-
zia Penitenziaria non ha mai saputo nulla
– ha previsto, nel 2016, la razionalizzazio-
ne delle Forze di Polizia che operavano in
mare. Il problema che volevano risolvere
era quello delle competenze tra Guardia
Costiera, Guardia di Finanza, Polizia e Ca-
rabinieri. Con un decreto legislativo il go-
verno Renzi ha deciso di assegnare le com-
petenze di polizia in mare soltanto alla
Guardia Costiera. Purtroppo, nel novero
delle forze di polizia in mare si è ritrovata
anche la Polizia Penitenziaria Navale. Per
questo motivo, sbagliando, il governo ha
soppresso anche la base di Favignana rite-
nendola equivalente alle altre forze di po-
lizia che operavano in mare”. 
Per il momento ci fermiamo qui. La que-
stione deve essere approfondita.
“Sono d'accordo”. V.M.

Continua sul prossimo numero
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Di lavoro da fare ce n'è davvero tan-
to e la destra è pronta ad assumersi
le sue responsabilità. Come quella

di ricostruire una coalizione vincente. Fra-
telli d'Italia vuole vincere ma vincere bene.
Ed è dispobinile a guidare questo processo
di cambiamento. La linea è stata dettata a
Roma dalla leader Giorgia Meloni. Ora sarà
necessario farla passare dalle difficili ma-
glie dei territori. Maurizio Miceli è consa-
pevole che si tratta di un compito arduo, ma
ritiene che ci siano tutte le condizioni per
indicare e poi concretizzare una fase di
svolta nelle città. Un percorso che sarà ne-
cessariamente a tappe e legato ma non in-
fluenzato dal voto. In particolare da quello
ericino. Il portavoce provinciale prova a
mettere ordine sull'imminente competizio-
ne elettorale. E mette così i suoi paletti sul
dibattito che si è aperto e che porta a ragio-
nare su un eventuale ballottaggio. Paletti
che sono utili anche quando Miceli affronta
il capitolo delle Regionali. Fratelli d'Italia
può ambire ad un seggio nel collegio di
Trapani ma non può sbagliare neanche una
mossa nella definizione della lista. Le po-
tenzialità delle destra sono al centro d'inte-
ressi elettorali e da qualche tempo c'è una
sorta di competizione esterna per poter en-
trare in qualche modo tra i cinque candidati
di FdI. Miceli non fa nomi. Non potrebbe
farli al momento e non sarebbe una buona
tattica, ma traccia i confini della sua comu-
nità politica. Confini che ritiene invalicabili
e che saranno al centro della selezione che
dovrà essere fatta per definire la lista. Il
percorso indicato da Miceli arriva ad una
meta: a Trapani. E' lì che la destra vuole af-
fondare il colpo. Sente di poter essere real-
mente alternativa all'attuale amministrazio-
ne. E ritiene che ci siano margini di mano-
vra per cambiare gli equilibri politici citta-
dini. Miceli punta a recuperare una parte
della città che vede assente, lontana da un

progetto di crescita del territorio. Ed è in
questa assenza e forse anche indifferenza
che intende affondare il colpo per vincere.
Bene, s'intende. 
Come valuta l'appello all'unità dell'ono-
revole Nino Oddo per un eventuale bal-

lottaggio ad Erice? Ci sono le condizioni
per sottoscrivere un patto elettorale?
“Sicuramente ciò che accumuna tutti coloro
che hanno presentato una proposta di go-
verno per la città di Erice è la discontinuità
con l’attuale amministrazione Toscano, im-
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“UN'ALLEANZA CON LE
RISORSE MIGLIORI DEL
NOSTRO TERRITORIO”
IL NUOVO CENTRODESTRA DI MICELI È COERENTE, CON UN'IDENTITÁ POLITICA
FORTE E PRONTO AD APRIRE IL CONFRONTO CON CHI SI È ALLONTANATO DA
UN PROGETTO COLLETTIVO PER LE CITTÁ CHE VANNO GOVERNATE CON SENSO
DI RESPONSABILITÁ. SU ERICE E SUL CASO BALLOTTAGGIO DICE CHE...
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postazione che potrebbe di per sè consenti-
re eventuali intese, specie se programmati-
che. Ad ogni modo, la priorità rimane il
conseguimento del miglior risultato possi-
bile al primo turno, senza il quale l’ipotesi
del ballottaggio non esisterebbe, lavoriamo
per fasi, senza voli pindarici. Auspichiamo
il ballottaggio!”. 
Campagna elettorale ericina nella nor-
ma? Oppure c'è qualcosa di particolare
da sottolineare? 
“Mi auguro che sia tutto nella norma, mi
auguro che non ci siano sistemi opachi di
raccolta del consenso. Sono certo che le
forze dell’ordine stanno presidiando, come
si conviene, il territorio e come d’altronde
fecero la scorsa tornata elettorale. Sarei cu-
rioso di sapere se taluni soggetti, già atten-
zionati e assurti all’onore delle cronache,
sono in campo e a sostegno di chi. Al di là
di questi aspetti turpi, sorrido nel vedere i
propositi della campagna elettorale del sin-
daco uscente. Governano da quindici anni,
non hanno risolto i problemi strutturali di
Erice come l’acqua, insistono nel parlare di
cambiamento per avere fatto a macchia di
leopardo la manutenzione di strade e illu-
minazione pubblica, neanche ci voglia

un’era geologica a risolvere questioni di or-
dinaria amministrazione”.
Regionali. Al momento non potrà fare
nomi e non potrà dire nulla su alcune
candidature che sono ancora delle indi-
screzioni. Ma può dire quale sarà il me-
todo, quali saranno le priorità per poter
far parte della lista. 
“Il progetto di Giorgia Meloni è quello di
costruire un grande partito conservatore, in-
clusivo, certamente, ma che poggi su dei
pilastri inderogabili: la coerenza delle scel-
te, l’appartenenza ad una chiara metà cam-
po, senza giri di valzer da uno schieramento
all’altro, dunque mai col Pd, mai coi Cin-
questelle, cito testualmente la nostra leader.
A ciò si aggiungono l’estraneità da qualsi-
voglia contesto opaco, l’essere attrezzati
per potere onorare la presenza nelle istitu-
zioni manifestando attaccamento al territo-
rio - oggi più che mai punto nodale di una
svolta politica -, essendo evidente la neces-
sità di rivendicarne le prerogative, l’eman-
cipazione da subordinazioni ad altre realtà
siciliane ed in tutti i campi, infrastrutturale,
promozionale, di sviluppo”.
Il centrodestra è diviso. Nel territorio
trapanese in particolar modo. Possiamo

dire che non è più riuscito a fare sintesi
da quando il senatore Antonio D'Alì è
uscito di scena? 
“È chiaro che il senatore D’Ali, per storia,
autorevolezza, esperienza, blasone istitu-
zionale, era il federatore naturale del cen-
trodestra, un punto di riferimento con cui
bisognava confrontarsi e che sapeva guar-
dare lontano. È altrettanto vero che il con-
testo politico è nel frattempo cambiato, c’è
stata una demonizzazione dei partiti, inter-
venti esterni traumatici che hanno alterato
rapporti di forza ed equilibri sul territorio,
quasi azzerando la classe dirigente. Sul
centrodestra diviso purtroppo dobbiamo
prendere atto che, al momento, non esiste
e su questo punto che Fratelli d’Italia è già
al lavoro anche in vista degli accordi che
faremo per le prossime elezioni regionali.
Non sarà un percorso limitato alla compe-
tizione per Palazzo dei Normanni, ma coin-
volgerà anche le prossime Amministrative,
soprattutto quelle per  Trapani 2023, per
evitare che non succeda quanto già avvenu-
to ad Alcamo e a Erice e ancora prima nel
capoluogo. A tal proposito stiamo rico-
struendo un progetto politico, sperando che
attorno ad un piano di intervento ammini-
strativo adeguato ed ad una visione lungi-
mirante si possano riconoscere tutte le mi-
gliori risorse, non espresse della città, che
ci sono, che non partecipano perché non sti-
molate a dovere e disgustate dalle solite di-
namiche che non fanno altro che mortifica-
re la qualità. Ci vuole uno slancio, un pro-
getto di entusiasmo che non può essere in-
terpretato da corazzate informi che perse-
guono il potere per il potere. Noi vogliamo
governare per rinnovare tutto!”. 
Concorda che un candidato alternativo
a Tranchida non potete trovarlo negli ul-
timi mesi prima del voto? 
“Cosa le fa pensare che non l’abbiamo già
trovato?”. V.M. 

Nella pagina accanto Maurizio Miceli. Nella foto in basso da sinistra Nino Oddo e Antonino D’Alì
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Prima di tutto il partito. Comunque il
partito. Ancora il partito. Valentina
Villabuona (nella foto) non ha cam-

biato idea. Neanche ora che corre, che pun-
ta ad uno dei 16 seggi del consiglio comu-
nale di Erice. La presidente dem ha un
obiettivo dichiarato. Da tempo. Anzi, me-
glio. Indicato in tempi non sospetti. Ed è
quello di aprire una nuova fase politica che
sia in grado di ridare centralità ai partiti, al
suo in particolare. E per costruirla e con-
cretizzarla è necessario un Pd forte, auto-
revole, che possa presentare una classe di-
rigente credibile e soprattutto unita. Un
punto di riferimento per i cittadini e per gli
amministratori locali. La presidente ha do-
vuto faticare per fare sintesi. Nel Pd non
tutti erano d'accordo e qualcuno continua
a rimanere lontano. Ma i passi avanti sono
certificati e la sua candidatura nella lista
“Democratica” è un tassello del progetto.
Il percorso unitario intrapreso dai dem do-
vrà superare sfide importanti. Quella del
12 giugno ad Erice e Petrosino e poi l'altra,
sicuramente ad alta tensione, che rimanda
alle prossime Regionali. Il Pd deve difen-
dere il seggio ma deve anche fare chiarezza
al suo interno. C'è ancora tempo e spazio
per decidere e c'è la necessità di non com-
mettere errori. Soprattutto quelli del pas-
sato che hanno segnato le dinamiche poli-
tiche del Pd trapanese. La presidente intan-
to corre, perché è il partito che deve dare
prova di maturità e di consapevolezza e lei
ha deciso di dare una mano. Come sempre,
del resto. 
Cominciamo dalle Regionali. Il Pd con
il fiocco blu è attivo e lancia candidature
a ripetizione. Il Pd con il fiocco rosa ri-
mane in silenzio. Ma c'è la politica di ge-
nere da rispettare per legge.
“Credo che le disponibilità arrivate in que-
ste settimane siano molto importanti e ci
consentiranno di poter proporre una lista
forte e competitiva. La politica di genere
non solo va rispettata per obbligo di legge,
ma è un elemento fondamentale per il Par-
tito Democratico, che si sta impegnando
sia a livello regionale che a livello nazio-
nale, con gli onorevoli Boccia e Delia, af-
finché si riesca ad inserire la doppia prefe-
renza di genere anche alle Regionali visto
che siamo una delle poche Regioni in cui
non è prevista. Nessuna strategia sulle don-
ne. Abbiamo donne preparate ed in grado
di poter affrontare la campagna elettorale
e se sarà necessario affronteremo, dopo le
Amministrative, la discussione riunendo
anche le democratiche, perché per me è es-

senziale non tanto e non solo rispettare
l'obbligo di legge, ma candidare donne che
possano dare un contributo vero ed ambire
all'elezione, come non è stato fatto in pas-
sato. Sono convinta che ci sono dirigenti
in grado di affrontare questa sfida è il mio
augurio è che comunichino nelle prossime
settimane la loro disponibilità”. 
Perché ve la siete presi tanto per l'assen-
za dell'onorevole Gucciardi dalla dire-

zione che ha avviato il confronto sulle
Regionali e che ha fatto il punto sulle
imminenti Comunali?
“Non mi risulta che ci sia stata alcuna po-
lemica e tantomeno alcun risentimento per
l'ennesima assenza da parte dell'onorevole
Gucciardi dalla direzione provinciale.
Certamente sarebbe stato un momento uti-
le di confronto, non solo sulle Regionali
ma anche sulle Amministrative e sull'im-

VILLABUONA NON CAMBIA
IDEA. È IN CORSA PERCHÈ
LA PRIORITÁ È IL PARTITO
IL PD TRAPANESE PUNTA A RICOSTRUIRE LA SUA CENTRALITÁ POLITICA CON
UNA CLASSE DIRIGENTE UNITA. LA PRESIDENTE DELL’ASSEMBLEA DEM STA
FACENDO LA SUA PARTE. AMMINISTRATIVE E REGIONALI PER FARE IL SALTO
DI QUALITÁ E CONSEGNARE AL CENTROSINISTRA UN RUOLO GUIDA
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pegno di tutte e tutti per Daniela Toscano
e Roberto Angileri, ma sono certa che ci
saranno altre occasioni, anche perché ab-
biamo lavorato in questi mesi, e continue-
remo a lavorare, affinché il confronto av-
venga sempre all'interno degli organismi
collegiali, che sono gli unici luoghi in cui
si decide la linea politica del Partito Demo-
cratico trapanese”.
Passiamo ad Erice. Concorda con il suo
segretario comunale che denuncia due
campagne elettorali parallele, quella uf-
ficiale e l'altra fatta di colpi bassi? 
“Come ho detto più volte questa campagna
elettorale è condizionata dalle imminenti
Regionali ed è evidente che per alcuni, non
tutti, l'obiettivo non sia Erice, ma il futuro
prossimo. I colpi bassi non fanno parte del-
la nostra cultura politica, ma purtroppo ci
sono sempre stati e ci saranno sempre in
campagna elettorale. Personalmente mi so-
no imposta di evitare le polemiche perché
non interessano ai cittadini e credo sia più
utile raccontare ciò che è stato fatto e ciò
che si farà nei prossimi cinque anni”.

Tutte e quattro le offerte politiche elet-
torali invocano il cambiamento. Ma co-
s'è realmente? E’ facile invocarlo ma un
po' più difficile concretizzarlo. 
“Io penso che si abusa spesso della parola
cambiamento in politica e che in campa-
gna elettorale sia una parola utilizzata ma-
le. Abbiamo avuto modo di vedere l'idea
di  cambiamento di chi doveva aprire il
Parlamento come una scatoletta di tonno e
dopo aver governato con il centrodestra ed
il centrosinistra nella stessa legislatura, ha
addirittura accettato un governo tecnico
con Draghi e alle Amministrative pur di
essere competitivo si presenta con alleati
rispettabili, ma che pochi anni fa avrebbe
respinto definendoli professionisti della
politica. Credo che il cambiamento non
vada mai annunciato ma dimostrato e pen-
so che seppure è stato un primo mandato
complicato, dove non sempre abbiamo
concordato su tutto,  Daniela Toscano pos-
sa dimostrare, con i fatti, cambiamenti im-
portanti che riguardano ad esempio le
scuole, piuttosto che gli impianti sportivi.

Ecco credo che questi sono cambiamenti
che può apprezzare il cittadino e sono più
utili di quelli annunciati, soprattutto se ad
annunciarli sono persone che comunque
hanno avuto percorsi comuni, anche recen-
ti, con l'amministrazione che provano oggi
a contrastare. Se si afferma che in quindici
anni non è andato bene nulla, per buona
parte dei nostri avversari è forse un'auto-
critica? Certamente essere critici con sè
stessi è sempre un buon esercizio, però, bi-
sognerebbe anche avere buona memoria in
politica”.
Concorda che alla campagna elettorale
mediatica e social i candidati a sindaco
dovrebbero affiancare anche quella che
si chiamava campagna porta a porta?
“Penso che la campagna mediatica e social
sia utile semplicemente a far sapere che si
è candidati, ma che il voto si recupera par-
lando direttamente con il cittadino e credo
che questo farà sempre la differenza. Non
a caso Berlinguer, di cui in questi giorni è
stato celebrato il centenario della nascita,
invitava ad andare casa per casa, strada per
strada ed è quello che bisogna fare”.
Non ritiene che vi sia una parte consi-
stente della città assolutamente disinte-
ressata al voto? 
“Mi auguro che non sia una parte consi-
stente, certamente più si alzano i toni, me-
no si parla di programmi e di cose concre-
te, più aumenta la fascia degli astensionisti,
motivo per il quale è più utile schivare le
polemiche e concentrarsi sui temi da pro-
porre agli elettori”. 
Perché ha scelto la seconda lista del Par-
tito Democratico?  
“Come ho avuto modo di dire più volte, ho
accolto l'invito del Partito Democratico di
Erice a candidarmi e l'ho fatto perché ho
apprezzato l'impegno a presentare due li-
ste. La scelta è stata fatta semplicemente
per bilanciare le due liste e inserire sia i
consiglieri che i dirigenti in entrambe, in
quella del Pd c'è il segretario, in Erice De-
mocratica la presidente. Nessuna strategia,
solo la voglia di dare una mano e anche un
segnale al mio partito, dove le candidature
di servizio non vanno più di moda. Mi au-
guro invece che tutte le dirigenti e i diri-
genti del Pd si sentano candidati a sostegno
di Daniela Toscano ad Erice e Roberto An-
gileri a Petrosino, perché così si sta in un
partito, sostenendo le scelte dei circoli e la-
vorando insieme, perché la loro vittoria al-
le Amministrative non riguarda solo Erice
e Petrosino, ma tutto il Partito Democrati-
co, nessuno escluso”.

IlPartito



Il voto ericino come spartiacque politi-
co. Per il presidente Giuseppe Guaiana
(nella foto) i risultati saranno determi-

nanti per le altre fasi elettorali: dalle Regio-
nali d'autunno alle Comunali dell'anno
prossimo a Trapani . Ed il presidente ha de-
ciso di schierarsi. Non di contarsi. Chi pro-
va a tirarlo in ballo in maniera strumentale
sull'appuntamento del 12 giugno riceve una
replica circostanziata, articolata. Chi prova
a conoscere la casacca che indosserà per il
rinnovo del Parlamento siciliano dovrà at-
tendere ancora un po'. Il presidente confer-
ma. Ci sarà e farà parte del centrodestra
che, al momento, è in fase di riorganizza-
zione. Sulla forza del suo Movimento –
Amo Trapani ed Amo Erice – è pronto a
scommettere. E' sicuro che anche ad Erice
ci sarà un'affermazione importante come
quella del 2018 nel capoluogo. Non gioca
al rialzo. Punta invece sulla sostanza del-
l'azione politica messa in campo in questi
anni. Ed è sostanza di territorio. Perché il
suo Movimento sta sul territorio. Lo cono-
sce ed è anche pronto ad incassare qualche
colpo basso. Ed il territorio – Guaiana non
ha alcun dubbio – dice che è arrivato il mo-
mento di cambiare registro. Con determi-
nazione e senza forzature. Guaiana sa come
fare ed è pronto ad ad affrontare qualsiasi
avversario, a cominciare dagli ex alleati ed
amici. 
Come interpreta l'appello dell'onorevole
Nino Oddo. In sintesi: pensiamo a come
affrontare il ballottaggio. Non rischia di

essere una dichiarazione di manifesta
"debolezza"?
“Caro Direttore, a sentire gli altri che sono
sicuri di stravincere, programmare per tem-
po l’ipotesi ballottaggio del nostro candi-
dato Maurizio Oddo, mi sembra corretto se
malauguratamente non riusciremo a spun-
tarla al primo turno. La debolezza non sta
nelle dichiarazioni, ma in chi non è capace
ancora oggi di fare un programma per il fu-
turo e si aggrappa alla classica sfoglia di fi-
co del passato, che ha vissuto tramite altri”. 
Perché ha deciso di "contarsi" con il vo-
to ericino? Non soltanto la lista ma anche
la candidatura di sua moglie. Non rischia
di essere un azzardo? 
“La visione della politica di Amo Erice, co-
me lo è per Amo Trapani, è quella di stare
tra la gente e dalle persone sentire, purtrop-
po, che i problemi quotidiani della città ri-
mangono irrisolti. Acqua, sporcizia, degra-
do, favoritismi, questi sono i grandi proble-
mi. Se questo modo di fare politica lei lo
considera contarsi va bene comunque, per-
ché noi non facciamo promesse a destra e
a manca per cercare di tenerci ben stretta la
poltrona sotto il sedere. Noi abbiamo una
bella lista che lascerà il segno alle prossime
elezioni. Burgarella Elisabetta in «Amo
Erice», cioè mia moglie, è solo una dei
quindici candidati in corsa della lista, con
la stessa possibilità di altri. L’errore che sta-
te facendo è quello di guardare alla singola
candidata e non alla lista intera che è for-
tissima. Beh, Trapani 2018 pare non abbia

insegnato nulla. Poi, se veramente avessi
voluto azzardare, sarei sceso in campo in
prima persona come sindaco, non crede?
Certo che non mi accontenterei della pol-
trona di consigliere sperando di fare, dopo
l’eventuale sconfitta, il presidente del con-
siglio, posto che altri anche ora firmereb-
bero carte per riaverla”. 
La politica a Trapani sembra bloccata.
Bisogna prima sciogliere il nodo Erice
per sbloccarla? 
“Certamente, il 12 giugno rappresenterà un
bivio per molte scelte politiche. Alcuni per-
sonaggi della politica provinciale hanno
scelto di contarsi, loro sì. Il superamento
della soglia del 5% e il risultato del candi-
dato sindaco di riferimento, saranno la dote
che essi getteranno sul tavolo di Trapani
2023. Però, non date tutto per scontato, per-
ché le presunte corazzate, a volte come nel
Mar Nero, affondano velocemente se col-
pite adeguatamente”.
Regionali. Quale sarà la sua lista? 
“Questa domanda l’ha posta in altre inter-
viste ed ogni volta ho risposto allo stesso
modo. Ancora è presto per definire le liste
del centrodestra, ma non si demoralizzi, do-
po il prossimo mese di giugno sarà la volta
buona”. 
L'assessore Pellegrino non poteva essere
più chiaro: con il sottovia e con i nuovi
strumenti di pianificazione territoriale
Trapani cambierà volto. È d'accordo?
“Guardi che c’eravamo noi al tavolo quan-
do è arrivata la notizia bomba, sconosciuta
a quasi tutti, dell’investimento di Rete Fer-
roviaria Italiana. Abbiamo subito capito
quale opportunità essa rappresentava per
Trapani. Decongestionare il traffico nell’ar-
teria portante in entrata ed uscita da sud
rappresenta un traguardo da raggiungere.
Poi, i nuovi strumenti per il territorio pos-
sono veramente cambiare volto alla nostra
città. Il problema, caro direttore, non sono
solo la redazione dei progetti, ma di chi li
esegue poi, sperando di non passare per il
remake de «La Corrida». Vi immaginate se
qualcuno, oltre a mortificare l’arteria prin-
cipale di Trapani, vuole piazzare altre mon-
tagne russe in Via Virgilio? A proposito del-
le montagne russe, ma dei segnali luminosi
che si attivavano all’attraversamento dei
pedoni si hanno notizia? O si aspetta qual-
che illuminante idea di qualcheduno? Noi,
e stia pur certo che avverrà, staremo molto
vigili. Amo Trapani, le assicuro, sarà ben
presente nel prossimo consiglio comunale
che gli elettori eleggeranno e le porte gire-
voli le lasciamo ad altri abitudinari”. 

“SIAMO VINCENTI PERCHÈ
STIAMO SUL TERRITORIO”
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE DI TRAPANI GIUSEPPE GUAIANA
SUONA LA CARICA. IL SUO MOVIMENTO SARÁ DECISIVO AD ERICE
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Martellante, perché c'è una ragio-
ne. La campagna elettorale ri-
schia di deragliare, di prendere la

strada strucciolevole della propaganda fine
a sé stessa. Ancora peggio, la strada delle
non verità. Per l'assessora Carmela Daidone
(nella foto) – in carica ma anche designata
ed in corsa per il consiglio comunale nella
lista del Pd – la risposta non può che essere
quella dei fatti, del confronto diretto con gli
elettori. Conta il programma, perché fa il
punto su cinque anni di governo e perché
rilancia con gli impegni da assumere per il
prossimo mandato. L'esponente dem vuole
vincere al primo turno. Ma taglia corto su
un elemento di dibattito sempre più presen-
te in campagna elettorale. Si tratta del bal-
lottaggio. L'assessora lo esclude ma sgom-
bra il campo da qualsiasi equivoco. Se do-
vesse essere necessario, la coalizione saprà
come affrontarlo e la sindaca Daniela To-
scano saprà come vincerlo. Ma più che sul
confronto a distanza tra i candidati, la diri-
gente dei democratici si affida al faccia a
faccia con la città. Promuove a pieni voti
l'attività amministrativa e sottolinea il lavo-
ro che ha svolto con le sue deleghe. In par-
ticolare quelle ai Servizi Sociali ed alla
Pubblica Istruzione. Un lungo elenco d'in-
terventi portati a termine e che finiranno
per consentire alla sindaca Toscano di apri-
re le porte ad altri cinque anni di governo
ed alla coalizione di poterla affiancare con
i numeri necessari in consiglio comunale.
A proposito di coalizione, l'assessora mette
le cose in ordine sulle liste. Respinge le cri-
tiche e spiega perché è così ampia. 
Non è un po' poco dire noi siamo stati
bravi, abbiamo amministrato bene e
dunque dovete votarci ancora?
Non è poco basarsi su un'esperienza positi-
va. Non è poco dimostrare di aver intercet-
tato decine di finanziamenti che hanno dato
lustro alla nostra città. Non è poco che io

come assessore, in collaborazione con
l’amministrazione, in solo un anno e mezzo
ho cercato di dare maggiore attenzione al
settore dei Servizi Sociali che si occupa di
importanti e indispensabili interventi, alcu-
ni dei quali finanziati con fondi comunali:
servizi di sostegno alla famiglia, forme di
assistenza per i buoni spesa regionali e na-
zionali per numerosi nuclei familiari, ser-
vizio di educativa domiciliare,  anche con

fondi comunali, e servizi di sostegno edu-
cativo scolastico, ricoveri in favore di mi-
nori anche soggetti a provvedimenti da par-
te dell’autorità giudiziaria, centri estivi, ser-
vizi agli anziani, servizio di assistenza  do-
miciliare in favore di inabili, centro diurno
disabili adulti, ricoveri per donne vittime di
violenza da seguire e finanziare nelle case
ad indirizzo segreto, servizio di trasporto
per disabili, che in alcuni Comuni viciniori

“NOI VINCENTI PERCHÈ
ABBIAMO GOVERNATO 
BENE E CON CAPACITÁ”
L'ASSESSORA DAIDONE PUNTA ALLA VITTORIA AL PRIMO TURNO PER LA 
SINDACA TOSCANO E SPIEGA PERCHÈ. FA CHIAREZZA SULLA COALIZIONE
CON UNA VALUTAZIONE POLITICA SULLE SOLUZIONI TROVATE PER RENDERLA
ANCORA PIÚ AMPIA. E SULL'EVENTUALE BALLOTTAGGIO DICE CHE...
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prevede la compartecipazione della famiglia per le spese, mentre
Erice lo eroga senza alcun importo. E tanto altro. Non basta dire
soltanto questo, ma è assolutamente necessario dirlo. Avrei prefe-
rito che la campagna elettorale si fosse basata di più, da parte di
tutti i candidati, sui progetti futuri, ma gli attacchi continui all’at-
tuale amministrazione, colpevole, a loro dire, di non aver fatto as-
solutamente nulla, rendono necessario spiegare ai cittadini come
stanno realmente le cose. Ognuno può vedere con i propri occhi il
cambiamento che ha avuto Erice negli ultimi anni. Le bugie al so-
lito hanno le gambe corte. Chi andrà a votare deve avere la certezza
che quanto promesso cinque  anni fa è stato in buona parte realiz-
zato e tanto altro è in fase di realizzazione. La gente ci deve pre-
miare proprio perché siamo stati già messi alla prova ed abbiamo
superato l’esame a pieni voti.  Quello che di ottimo abbiamo rea-
lizzato è la garanzia che quanto previsto nel nuovo programma sarà
realizzato perché sappiamo già come fare, senza improvvisare”. 
I quattro candidati a sindaco puntano sul cambiamento. Ci so-
no dunque quattro proposte di “cambiamento”. Qualcuna po-
trebbe tuttavia essere farlocca?
“Preferirei parlare del nostro candidato sindaco e non concentrarmi
sugli avversari. Ma lei mi ha fatto questa domanda ed è giusto ri-
spondere. Senza nulla togliere alle qualità umane e professionali
degli altri candidati, da quello che ho percepito nei vari dibattiti ed
interviste, ritengo che si ha soltanto un'idea generale del modo di
amministrare. C'è poca concretezza. Tra le varie idee a dir poco
creative scorgo anche qualcosa di buono ma non viene detto come
realizzarlo, con quali fondi e qual è l’iter da seguire. Ci accusano
di aver fatto troppo ricorso a finanziamenti europei e nazionali e
poi dicono che prenderanno i fondi dai finanziamenti europei e na-
zionali. Se la politica e la vita degli ericini non fossero una cosa
seria verrebbe proprio da ridere. Il programma della sindaca Da-
niela Toscano è ben articolato e verrà distribuito in tutte le case de-
gli ericini, i quali concretamente potranno valutare l’attività am-
ministrativa svolta, il lavoro in itinere e ciò che rimane da comple-
tare. La nostra amministrazione ha visione concreta e fattiva. Sa
come amministrare bene anche nei prossimi cinque anni se gli eri-
cini lo vorranno”.
Che idea s'è fatta del confronto interno alle altre coalizioni sul-
l'ipotesi ballottaggio?
“Passo tanto tempo a svolgere il mio compito di assessore ancora
in carica. Me ne rimane pochissimo da dedicare alla campagna elet-
torale e alla mia famiglia, figurarsi se vado a guardare in casa altrui.
In questi anni sono stata tra i cittadini e via via ho notato come il
gradimento verso questa amministrazione sia cresciuto. Penso che
la sindaca Daniela Toscano sarà eletta al primo turno e non, come
afferma qualcuno, perché supportata da otto  liste. Le otto liste sono
semplicemente il segno tangibile di tanta gente che vuole esporsi
a supporto della sindaca in prima persona, mettendoci la faccia,
perché la nostra è un’amministrazione credibile. Penso che il buon
governo sarà premiato al primo turno ma anche un eventuale bal-
lottaggio non ci troverà impreparati. Molti pensano che il fronte
opposto speri nel ballottaggio per unirsi contro il nemico, non sa-
pendo che nel ballottaggio si apre un’altra partita. Mi spiego megli.
Se nel primo turno potrai tentare di convincere i tuoi elettori a vo-
tarti anche se ti reputi di sinistra e ti allei con la destra populista, o
anche se fai parte di un partito che faceva del rifiuto alle alleanze
con altri partiti il proprio vessillo e poi ti ritrovi a braccetto con la
vecchia politica, nel referendum bisogna scegliere, o bianco o nero
e le persone sceglieranno tra due proposte diverse di Erice. Noi

vinceremo al primo turno ed eventualmente gli accordi si faranno
con chi vorrà sposare il nostro di programma”.
Presentate la scuola ericina come una eccellenza regionale. Ma
quale può essere un ulteriore passo avanti?
“Sì, è vero. Le scuole ericine sono un’eccellenza regionale e questo
è il vanto di tutta l’amministrazione e lasciatemelo dire, della sot-
toscritta in quanto assessore con delega alla Pubblica Istruzione.
Le scuole sono nuove o ristrutturate, accoglienti e confortevoli,
con tutte le misure antisismiche e di sicurezza per studenti e per-
sonale docente e non docente. Questo ce lo riconoscono oltre alle
famiglie degli studenti anche le amministrazioni comunali che
prendono il nostro sistema scuola come modello. Ma non bisogna
fermarci. Bisogna assolutamente che si possano creare tutte le con-
dizioni affinché, come avviene in molti casi, le scuole siano un
punto di incontro per i ragazzi anche nelle ore pomeridiane. L'am-
ministrazione intende proseguire le attività di miglioramento delle
infrastrutture scolastiche e in tal senso ha già predisposto le pro-
gettualità necessarie per tutte le rimanenti scuole nell’ottica di una
strategia di efficientamento energetico in linea con le linee guida
della transizione ecologica, così come già realizzato alla Mazzini.
E con lo spauracchio del Covid bisogna potenziare il collegamento
internet su tutto il territorio per essere pronti e meglio attrezzati in
caso di didattica a distanza ma anche per lo smart working. Come
vede siamo fieri di quello che abbiamo fatto ma non ci culliamo
sugli allori. Abbiamo tante nuove idee realizzabili ed è per questo
che la gente deve votarci nuovamente”. V.M.
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Con Rino Passalacqua ci sono sem-
pre pochi margini per la diplomazia
ma non cerca lo scontro. Finisce

spesso per polemizzare soltanto perché
vuole fare chiarezza sulle questioni che
prende in considerazione. Fa opposizione
carte alla mano. Ha amministrato al fianco
dell'ex sindaco Alberto Di Girolamo e di
conseguenza conosce tempi e procedure. E
su tempi e procedure la città ha fatto passi
indietro. L'ex assessore non ha alcun dub-
bio ed è pronto a confrontarsi. Come per il
caso Ospedale. Una vertenza che non ha
ancora trovato una soluzione soddisfacente.
Passalacqua taglia corto. Si poteva e si può
fare di più. Vale anche per un'altra priorità
che riguarda lo sviluppo del territorio e che
si chiama Birgi. Taglia ancora più corto sul-
le Regionali e spiega perché. 
Focus Regionali. Ha un’idea per chi vo-
tare? Il Pd potrebbe tornare ad essere di
suo gradimento? 
“Lo spettacolo che sta offrendo la politica
siciliana in questi ultimi sprazzi di ammi-
nistrazione regionale sono di bassissimo li-
vello. Il fallimento dell’intero arco parla-
mentare è sotto gli occhi di noi tutti. La si-
nistra ha prodotto un’opposizione tiepida e
sterile, mancando di suggerire alternative
valide, nonostante gli innumerevoli errori
ed esempi di incapacità del governo Musu-
meci. L’idea di passare dalle primarie per
l’individuazione del candidato presidente
può rappresentare l’occasione per ridare en-
tusiasmo agli elettori progressisti, ma molto
dipende dalla levatura delle proposte in
campo. Il Pd non può perdere questa occa-
sione per ristabilire la leadership nel cen-
trosinistra, dando testimonianza di essere
uno dei pochi, se non l’unico, grande con-
tenitore democratico di questa regione. A
mio parere, a livello provinciale, il Pd non
sembra muoversi nel verso giusto: voci di
corridoio parlano della solita lista tendente

ad agevolare la rielezione del grande vec-
chio di turno. Se così fosse di certo non
contribuirei a tal risultato”. 
Che idea si è fatto del “caso libro”? Un
pasticcio? 
“Come al solito l’amministrazione Grillo

non brilla in atti di assunzione di responsa-
bilità. Ho trovato ridicolo, oltre che di cat-
tivo gusto, il video in cui il sindaco ed il suo
vice cercano di addebitare la responsabilità
dell’errato acquisto all’editore. Il libro rap-
presenta uno spaccato dei nostri dialettali
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CON IL PD È TUTTO DA
VEDERE. CON GRILLO
S'È GIÁ VISTO TUTTO
L'EX ASSESSORE RINO PASSALACQUA SI MUOVE TRA LE REGIONALI CHE 
VERRANNO ED IL CASO OSPEDALE CHE NON PASSA. GIÁ CHE C'È, DICE LA
SUA SU UN ALTRO PUNTO DI DOMANDA: IL RILANCIO DELL'AEROPORTO DI 
BIRGI CHE DEVE PUNTARE SU UN ACCORDO CON LO SCALO DI PALERMO
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modi di dire, ma comprarlo per inserirlo
nelle letture per i bambini delle scuole pri-
marie è stata una scelta pessima e poco
educativa”. 
In consiglio comunale ha tuonato sulla
vertenza Ospedale. Ma per essere con-
creti, c’è una soluzione? 
“Il governo regionale, nella persona sia del
presidente Musumeci che del suo assessore
Razza, più volte negli ultimi due anni è ve-
nuto a prendere in giro i cittadini marsalesi
sulla riapertura del nostro Ospedale, con la
complicità del sindaco Grillo. Fino ad oggi
siamo privi del nostro nosocomio, che è im-
pegnato nell’emergenza Covid da oltre due
anni. Tutti i reparti sono stati smantellati e
il personale dirottato presso altri centri del
territorio, ma i posti di degenza del «Paolo
Borsellino» non sono stati ridistribuiti, so-
no stati semplicemente cassati diminuendo
la possibilità di cure per l’intera popolazio-
ne della provincia. Abbiamo un contenitore
vuoto ed enormi difficoltà da parte dei no-
stri cittadini ad assicurarsi il diritto alla sa-
lute. In questo ragionamento non dimenti-
chiamoci dei nostri deputati regionali che,
assolutamente silenti, continuano la loro at-
tività di servi sciocchi, probabilmente alla

ricerca di un posto al sole nelle ormai pros-
sime competizioni elettorali. Si poteva agi-
re fin da subito diversamente, invece si sta
realizzando un padiglione per le malattie
infettive, con fondi ministeriali, che doveva
essere completato in pochi mesi ed invece
siamo solo al primo lotto e del fine lavori
non ci è dato sapere. Il sindaco di Marsala,
ad una mia interrogazione d’aula sulla vi-
cenda, ha risposto che chiederà la riapertura
del nostro Ospedale solo al completamento
dei lavori del padiglione in questione. Si
deve capire che questa dichiarazione ha in-
generato un grandissimo sconforto nella
cittadinanza tutta. Con una cifra nettamente
inferiore a quella utilizzata per questa cat-
tedrale nel deserto si poteva attrezzare per
il Covid la struttura inutilizzata del campus
Bio Medico che sorge di fianco l’Ospedale,
lasciando quest’ultimo nel pieno delle sue
funzioni. A Milano in dieci giorni hanno
messo su un padiglione di 104 posti letto di
cui 53 di terapia intensiva. Si sarebbe po-
tuto scegliere, sempre per l’emergenza Co-
vid, una struttura più piccola - vedi Ospe-
dale di Salemi - e lasciare operativi gli altri.
Dire che è stata disastrosa la politica sani-
taria di questa Regione è un eufemismo”. 

L’ aeroporto di Birgi cresce ma il terri-
torio sembra girarsi dall’ altra parte.
Non è una contraddizione che potrebbe
costare davvero tanto? 
“Sull’ aeroporto in questi anni mi sono fatto
una mia idea ben precisa, osservandone le
alterne vicende. L'aeroporto di Birgi deve
assolutamente mettersi a sistema ed in si-
nergia con quello di Punta Raisi. Distri-
buendo sui due aeroporti il traffico passeg-
geri si ottengono molteplici risultati: in pri-
mis, si offre un servizio migliore agli utenti,
basta pensare alla congestione che si veri-
fica a Palermo nei periodi di punta; in se-
condo luogo, Birgi potrebbe superare la so-
glia di autogestione finanziaria che la libe-
rerebbe dalla spada di Damocle di una
eventuale chiusura per mancanza di risorse
finanziarie date o meno dal co-marketing.
La Regione, dal canto suo, deve assoluta-
mente permettere e stimolare la creazione
di servizi di collegamento continui e veloci
tra l’aeroporto di Birgi e di Punta Raisi. I
Comuni della provincia, oltre a remare nel-
la stessa direzione  - cosa che per la verità
non sempre si verifica -, devono farsi tro-
vare pronti con i servizi per i turisti. Faccio
un esempio concreto: è impensabile che per
chi viene a soggiornare a Marsala, ove non
munito di autovettura, poter visitare i siti
archeologici e paesaggistici o semplice-
mente andare in spiaggia. La scorsa ammi-
nistrazione, di cui mi onoro di aver fatto
parte, ha rinnovato l’intero parco mezzi de-
gli autobus, anche con tre elettrici, ed aveva
iniziato a collocare le paline elettroniche
che forniscono gli orari di arrivo degli au-
tobus alle fermate. Nessuno, ahinoi, ha no-
tizia di questa iniziativa dopo quasi due an-
ni dall‘insediamento della giunta Grillo. E’
quindi legittimo chiedersi che fine hanno
fatto? Perché non funzionano? Concluden-
do: si predica bene e si razzola male, anzi
malissimo!”. 

Nella pagina accanto Rino Passalacqua. Nella foto in basso l’ospedale “Paolo Borsellino”
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Il messaggio è forte e chiaro. Ed è pure
a scanso di equivoci. Le candidature a
sindaco sono tre ma gli elettori di Pe-

trosino hanno soltanto un'alternativa per
poter cambiare...se intendono cambiare. E'
il punto di forza della proposta di Giacomo
Anastasi (nella foto), un marchio di fabbri-
ca. Nello stesso tempo una garanzia. Il suo
programma è stato infatti costruito per vol-
tare pagina. Per archiviare dieci anni di go-
verno del territorio che ritiene assoluta-
mente insufficienti e legati ad una gestione
della politica che rifiuta con forza. Anasta-
si vuole essere il sindaco della partecipa-
zione per superare la logica dell'uomo solo
al comando, della politica leaderistica.
Vuole essere il sindaco del progetto. Co-
me? Andando oltre gli slogan e mettendo
a rete le risorse a disposizione. Ecco per-
ché pone dei paletti su un tema che fa gola
alla propaganda: il turismo. Petrosino ri-
schia d'incartarsi su questa opportunità che
va prima studiata e poi concretizzata. Ana-
stasi traccia così un percorso innovativo,
in linea con la sua idea di politica. La sfida
del cambiamento è ormai la sua bandiera,
quasi un tormentone. Spinge su questo pi-
lastro della sua candidatura a sindaco e gli
avversari che finora non hanno accettato il
dibattito finiscono per dargli una mano.
Anastasi è pronto a delineare i nuovi con-
fini dell'attività amministrativa. Indican-
doli come necessari, indispensabili, perché
la rappresentazione di una città viva e di-
namica è assolutamente virtuale. Meglio
ancora, non esiste. 
E’ la campagna elettorale che si aspet-
tava? Oppure è rimasto sorpreso? Cosa
ha notato in particolare?
“Essendo alla mia prima esperienza elet-
torale, a dire il vero, non sapevo cosa
aspettarmi. Ad oggi i toni sono rimasti ab-
bastanza pacati, a parte qualche piccola
scaramuccia tra i sostenitori. Spero riman-
ga questo clima. Non mi è piaciuta la ri-
nuncia degli altri candidati al confronto, al
dibattito. Penso sia stata un’occasione
sprecata, non per questo o quel candidato,
ma per la democrazia. I cambiamenti si
fanno se cambiano i modi del confronto
politico. Avrei voluto stare dentro un’ago-
rà in cui ognuno dei candidati avrebbe po-
tuto esprimersi e confrontarsi per dare ai
cittadini la possibilità di scegliere sulla ba-
se delle idee e delle proposte, della capa-
cità di raccontarle e di difenderle a spada
tratta se necessario. Per quanto riguarda la
mia campagna elettorale cercavo soprat-
tutto la vicinanza delle persone. Sto cer-

cando di fare una campagna a partire dal-
l’ascolto. E, da questo punto di vista sono
pienamente soddisfatto dei riscontri che
sto registrado sul territorio”. 
Non ritiene che il voto sia anche un re-
ferendum sul sindaco Giacalone?
“Capisco che parlare di referendum su
Giacalone sia efficace da un punto di vista
giornalistico, ma la questione è un po’ più
complessa. E’ un voto sull’amministrazio-

ne di questi dieci anni. Il sindaco Giacalo-
ne è stato il perno di un progetto politico
che ha aggregato un sodalizio di persone
che hanno amministrato e hanno sostenuto
questa amministrazione. Cito a caso i pri-
mi che mi vengono in mente: Roberto An-
gileri e Marcella Pellegrino. Giacalone, tra
i suoi limiti ha, a mio avviso, quello di non
essere stato capace di costruire una classe
dirigente locale. Ma quando in politica

REFERENDUM SU DIECI 
ANNI CHE ANASTASI 
PUNTA AD ARCHIVIARE 
PER IL CANDIDATO SINDACO DI “ALTERNATIVA PER PETROSINO” LA POSTA IN
PALIO IL PROSSIMO 12 GIUGNO È ALTA MA SOPRATTUTTO CHIARA. CI SONO
TRE PROPOSTE MA UNA SOLA OPZIONE. TRA CHI HA AMMINISTRATO E CHI
VUOLE CAMBIARE DAVVERO CON UN PROGRAMMA INNOVATIVO
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prevale il criterio di fedeltà al capo e quan-
do ogni minimo senso critico viene umi-
liato, è difficile costruire quelle dinamiche
di partecipazione. Il risultato è un territorio
stanco e alla deriva. Il referendum, se così
lo vogliamo chiamare, è su questa ammi-
nistrazione e su questi dieci anni, nelle sue
diverse sfaccettature che plasticamente so-
no ben rappresentate da entrambi i candi-
dati a sindaco. Sono le due facce della
stessa medaglia. Il voto richiederà ai citta-
dini di fare una scelta di campo tra questi
dieci anni e il desiderio, la voglia e il bi-
sogno di cambiare verso e inaugurare uno
scenario nuovo”. 
Parlare di turismo è facile. Riuscire a
concretizzare le politiche turistiche è
un’altra cosa. Quali sarebbero i suoi
primi interventi da sindaco?
“Il turismo è stato troppo spesso a Petro-
sino, e non solo a Petrosino, un facile slo-
gan sbandierato ad ogni campagna eletto-
rale. Io dico che è sicuramente un asset su
cui innescare una dinamica di sviluppo lo-
cale sostenibile, ma non è certo il solo. La

vocazione agricola e vitivinicola del terri-
torio petrosileno per me rimane un nodo
centrale, nonostante la pesante crisi in cui
versa il settore. Il turismo ha bisogno di
programmazione, di una strategia che sia
espressione di un’idea di territorio, di
un’identità di territorio. Queste cose sono
completamente mancate negli ultimi anni.
Ho citato prima la vitivinicoltura perché
ritengo che a Petrosino una strategia di svi-
luppo turistico deve passare anche da lì. E
per poterne costruire una è necessario
identificare, dare valore e promuovere le
nostre unicità: il vino della fascia costiera,
le nostre coste, il nostro paesaggio. Dob-
biamo superare finalmente la caricatura
che o si protegge e tutela il territorio o si
fa turismo e impresa. Sono, anzi, convinto
che proteggeremo ancora meglio il territo-
rio se riusciremo a valorizzarlo anche tu-
risticamente ed economicamente. Per que-
sta ragione la mia amministrazione sarà
aperta a chi ha idee, energie e risorse per
investire nel territorio. E alcune delle idee
che proponiamo in una logica strategica

vera, che non guarda solo alla mattina do-
po, sono quelle legate alla valorizzazione
della costa, delle aree dei margi. Queste
zone, ad esempio, possono diventare uno
dei principali attrattori turistici del nostro
territorio. Ma per incentivare l’arrivo di vi-
sitatori occorre creare servizi, facilitare lo
sviluppo di iniziative private finalizzate al-
l’accoglienza. Su questo tutti troveranno
le porte aperte e la massima disponibilità
per facilitare chi vorrà intraprendere e ope-
rare a Petrosino. La forte ripresa che sta re-
gistrando l’aeroporto di Birgi è un’altra
opportunità che non possiamo permetterci
di sprecare. La mia amministrazione si im-
pegnerà da subito a facilitare, ad esempio,
la messa in rete di case vacanze e B&B già
presenti o che vogliono aprire, a favorire
gli spostamenti dallo scalo al nostro terri-
torio con un servizio navetta. Ci impegne-
remo a supportare la nascita e il rafforza-
mento delle attività. Il Comune non è un
soggetto che entra nel mercato, ma pro-
muove il territorio e facilita l’azione di chi
vuole operare al suo interno: questa è la lo-
gica fondamentale su cui costruire lo svi-
luppo locale. Fare strategia, aiutare a fare
sistema non costa nulla. E’ una questione
di approccio. Si tratta di inaugurare final-
mente un modo di fare politica in cui chi
ha responsabilità amministrative si pone
come garante e facilitatore del sistema di
sviluppo, non come il freno. Noi abbiamo
bisogno, oggi più che mai, di dare dinami-
smo, di agevolare i processi non di bloc-
carli come è sistematicamente avvenuto a
Petrosino negli ultimi anni. Nel rispetto,
ovviamente, delle regole e della tutela del
territorio”.
Caso Scontrino. La parlamentare del-
l'Udc Eleonora Lo Curto non è stata un
po' troppo dura? 
“Sul caso Scontrino non posso che ribadire
quanto già affermato. L’intervento del pre-
sidente dello Iacp è stato assolutamente
fuori luogo. Quando parlo dell’urgenza di
costruire dialogo e fare sinergie a tutti i li-
velli intendo qualcosa di assolutamente
opposto a questo modo di fare politica. Mi
ha infastidito anche la mancanza di pudore
con cui una persona che rappresenta
un’istituzione così delicata è intervenuta.
E’ stata una brutta pagina di questa cam-
pagna elettorale e avevo il dovere di inter-
venire per rispetto innanzitutto dei cittadi-
ni di Petrosino. L’onorevole Lo Curto si è
mossa sui media e nelle sedi istituzionali
con fermezza, direi, più che con durezza.
Ha fatto più che bene”.

PETROSINO



Situazione sotto controllo. Ammini-
strazione con le idee chiare e con le
soluzioni che servono per consentire

al territorio di fare un nuovo salto di quali-
tà. E' il messaggio che arriva dal sindaco
Nicola Rizzo (nella foto) ed è un messaggio
rassicurante per i suoi concittadini. Il lavo-
ro svolto in questi anni è frutto di una stra-
tegia. Ed anche le emergenze sono state af-
frontare con la logica di sistema. Rizzo si
tiene sulle sue soltanto quando in gioco c'è
la politica. Come nel caso del Manifesto
per il territorio del sindaco di Partanna Ni-
cola Catania ed ancora di più quando in di-
scussione c'è la sua ricandidatura. Rizzo
chiede tempo. Vuole e può riflettere ancora. 
La soluzione Ponte è convincente? Il per-
corso che si sta seguendo è quello giusto?
“La soluzione ponte è assolutamente con-
vincente. Infatti è quella che dal punto di
vista burocratico e dell'iter autorizzativo ha
determinato minori tempi di attuazione. Si
sta seguendo il percorso più corretto svilu-
pando in maniera parallella la progettazione
definitiva e contestualmente si stanno atti-
vando le procedure per il recipimento delle
risorse anche con il Ministero. Con l'Anas
e con il Governo regionale si è instaurata
una collaborazione costruttiva e il mio im-
pegno su tale tema, come su altri, ad esem-
pio sull'Ospedale di Alcamo, è totale. Pre-
ferisco operare e agire anche in silenzio an-
zichè sulle pagine, con posizioni a volte
sterili e pretestuose, dei social”.
Davvero, come dice Legambiente Sicilia,
il “territorio costiero e montano che da
Castellammare del Golfo va fino all'in-
gresso della Riserva Naturale dello Zin-
garo è fortemente minacciato da una se-
rie di attività antropiche che stanno tra-
sformando pesantemente ed irrimedia-
bilmente un grande patrimonio di natu-
ra e di paesaggio? 
“Castellammare del Golfo, per quanto at-

tiene al territorio di Scopello fino alla Ri-
serva Naturale dello Zingaro, paga inevital-
bilmente il prezzo dell'approvazione del
Piano regolatore generale del 2004, che ha
stralciato quella zona determinando l'assi-
milazione della stessa a zona bianca o agri-
cola. Tutto questo avrebbe dovuto salva-
guardare il territorio ma di fatto l'edifica-
zione c’è stata. Fortunatamente quella è una
zona supervincolata e controllata dagli or-

gani competenti per cui l'edificazione è sta-
ta limitata rispetto a ciò che poteva avveni-
re. Attulamente è in atto lo sviluppo della
nuova pianificazione rispetto alla quale si
è molto attenti“.
La sua adesione al Manifesto per il Ter-
ritorio Trapanese del sindaco di Partan-
na Nicola Catania ha una valenza politi-
ca? E' dunque pronto a sostenerlo per la
sua candidatura all'Ars? 

RIZZO E LE SOLUZIONI PER
IL TERRITORIO. PER ALTRO
C'È ANCORA TEMPO
L'AMMINISTRAZIONE SEGUE UN PERCORSO DEFINITO SUL CAMPO ED È 
IN GRADO ANCHE DI AFFRONTARE LE EMERGENZE. C'È INVECE TANTO DA 
CAPIRE E DA OSSERVARE PRIMA DI DECIDERE PER LE REGIONALI E PER 
LE COMUNALI. LE DINAMICHE POLITICHE SONO APERTE ED IN DIVENIRE
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“Ho partecipato alla manifestazione orga-
nizzata dal sindaco Catania, a Partanna.So-
no stato e sono un attento osservatore di tut-
te le iniziative che si attuano sul territorio.
Mi è stato tra l'altro chiesto di intervenire,
spiegando come la città di Castellammare
sia così cresciuta dal punto di vista turisti-
co. Osservo anche il progetto del sindaco
di Partanna. Prima però di fare valutazioni
politiche devo capire se tutto ciò porterà
Nicola Catania a candidarsi e soprattutto
con chi. Poi seguiranno le necessarie valu-
tazioni politiche“.
Il 12 giugno si vota per le Comunali ma
soprattutto per i cinque referendum sul-

la giustizia. Ha già deciso come votare? 
“Sui referemdum le confesso che non ho
ancora approfondito il tema. Appena avrò
le idee chiare voterò secondo quello che il
mio senso di libertà mi porterà a fare“.
Tra un anno si vota. Lei attende un se-
gnale dalla sua coalizione. La sua coali-
zione attende un segnale da lei. Troverete
un accordo. Ma è sufficiente l'attuale ag-
gregazione per affrontare le Comunali
2023? 
“Ho già detto anche in altre circostanze che
preferisco che sia in primis chi mi ha soste-
nuto a fare il primo passo, valutando il mio
operato e poi indicandomi la strada da per-

correre. Una certezza comunque c’è: sono
passati 4 anni e la coalizione fino a questo
momento è stata ed è compatta e questo mi
rasserena anche perché è  cominciato un di-
battito interno molto positivo. Per il resto
le dico che un progetto civico si basa essen-
zialmente sull'impegno a fissare i punti car-
dine di un programma di sviluppo della cit-
tà sul quale poi convergere. E' chiaro quindi
che non si pongono limiti di ampliamento
alla coalizione. Da tutto questo dipenderà
ogni mia valutazione su una mia ricandida-
tura. Ma oggi ogni valutazione è prematura
e continuo a lavorare per la mia città con
impegno“.  

Prima di tutto il nuovo schema: l'imposta
di soggiorno va da un minimo di 1 euro per
strutture ricettive all'aria aperta come cam-
peggi, passando per 1,50 euro per case va-
canza e Bed and Breakfast ed arrivando ad
un massimo di 3 euro per alberghi e resi-
dence turistici a 5 stelle. Inoltre 2 euro per
le attività ricettive a 3 e 4 stelle. Dal settimo
giorno di permanenza la tassa di soggiorno
non si paga in nessun caso. Da qui le preci-
sazioni a tre voci, quelle del sindaco Nicola
Rizzo e degli assessori Maria Tesè (Turi-
smo) e Giovanni Portuesi (Bilancio): “Ab-
biamo previsto un incremento di 0,50 cen-
tesimi di euro per assicurare sempre più

nuovi servizi turistici e culturali ma anche
di decoro urbano, di comunicazione e pro-
mozione del territorio come il Distretto Tu-
ristico. Con un emendamento approvato dal
consiglio comunale è stata evitata la retro-
attività della tassa al primo gennaio 2020
che invece decorrerà dal primo giorno del
secondo mese successivo alla pubblicazio-
ne del nuovo regolamento sul sito del Mi-
nistero Economia e Finanze. In sostanza bi-
sogna attendere la pubblicazione ministe-
riale. Il regolamento si è reso necessario per
rendere operativo il portale turistico al qua-
le dovranno iscriversi le attività ricettive,
sia per utilizzarlo come strumento di pro-

mozione ma per provvedere agli adempi-
menti legati all'imposta“. Ed ancora: “Il
consiglio comunale ha anche deciso di
mantenere all'interno del nuovo regolamen-
to la precedente struttura del tavolo tecnico
sul turismo al quale adesso potrà partecipa-
re anche l'assessore al Bilancio. Infine,
l'emersione del sommerso, già affrontata da
questa amministrazione attraverso un pri-
mo censimento delle strutture esistenti sul
territorio, sarà ulteriormente portata avanti
dalla società di riscossione cui è stato affi-
dato, nel 2021, il servizio di accertamento
e riscossione coattiva anche dell'imposta di
soggiorno“. 

TASSA DI SOGGIORNO: LA GIUNTA SCEGLIE, L'AULA CONCORDA 
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Un'alternativa di qualità. Costruita
senza forzature e con i tempi giu-
sti. Un'alternativa che sia in grado

di andare oltre la competizione elettorale
con l'amministrazione del sindaco Nicola
Rizzo. Il Pd prova ad alzare l'asticella del
confronto e con il suo segretario cittadino
Carlo Navarra (nella foto) traccia il percor-
so che i democratici intendono seguire per
arrivare al voto dell'anno prossimo. Pd al-
l'attacco sulle politiche turistiche. La svolta
indicata dal segretario passa anche da un
nuova gestione dei servizi in un settore eco-
nomico che rappresenta il futuro della città.
Navarra affonda il colpo e finisce per sce-
gliere l'ironia per bocciare il lavoro di Riz-
zo. Il Pd non vuole fare “scruscio”, ma go-
vernare. “Scruscio” è il marchio-slogan
della stagione estiva che i democratici cri-
ticano su tutti i fronti. 
Puntate a costruire l'alternativa a Rizzo.
Ma su quali basi? 
“Ci piace voler pensare di costruire un'al-
ternativa, non all'attuale amministrazione,
ma piuttosto ad un sistema politico. Lo
schema attuale, di remota concezione, ha
previsto la messa a sistema di più forze po-
litiche, partiti e correnti, sotto un unico sim-
bolo e con un unico scopo: vincere! Il se-
guito, in questo caso è stato un susseguirsi
di equilibrismi e un avvicendarsi di asses-
sori. Le idee da mettere in campo sono state
superate dal sopravvenire di tali necessità.
La base di partenza del Partito Democratico
è l'esatto contrario. Non devono essere gli

uomini - centri di potere e di raccolta voti -
a decidere la vittoria, bensì le idee e il do-
vere morale di amministrare nella direzione
del progresso della nostra cittadina. Racco-
glieremo donne e uomini attorno alla reale
fattibilità di un progetto concreto dove non
troveranno né luogo né spazio giochi di po-
tere. Può sembrare un progetto sentimenta-
le ma non sarà nient'altro che un progetto
trasparente sin dalla sua origine. Eviteremo
in partenza l'errore di rimandare al futuro
gli equilibri interni alla maggioranza così
da poter affrontare nel migliore dei modi
qualsiasi sfida che accetteremo di affronta-
re. L'aspetto più importante da cambiare è
quello programmatico e gestionale: dalla
raccolta e smaltimento dei rifiuti alla via-
bilità, dalla pianificazione territoriale allo
sviluppo turistico, dal sostegno alle classi
sociali più deboli alla maggiore attenzione
ai più giovani ed agli anziani. Tutto ciò nel-
l'unica direzione che ci interessa: garantire
una maggiore qualità della vita imprendi-
toriale e individuale di ciascuno dei nostri
concittadini”. 
Sul ripristino del ponte San Bartolomeo
siete pronti a riconoscere che le cose sono
state fatte per bene? 
“È indubbio che il crollo del ponte sul San
Bartolomeo è stato un evento grave che, co-
me è noto, ha isolato due territori importan-
ti come Alcamo e Castellammare. Data
l'importanza dell'argomento ed il suo inte-
resse sovracomunale aver già iniziato in
tempi relativamente brevi i lavori per un at-

traversamento, seppur provvisorio, è un se-
gnale di impegno e concretezza. Ciò è di-
mostrazione che quando la politica antepo-
ne l'interesse collettivo ed il buonsenso a
tutto il resto è possibile fare bene e celer-
mente. Restiamo quindi fiduciosi in
un'apertura immediata del collegamento,
data ormai la avviata stagione estiva, e spe-
ranzosi che la stessa celerità venga messa
in campo per la realizzazione della struttura
definitiva”. 
Continuate ad essere critici nei confronti
della gestione della stagione estiva del
Comune? Perché? 
“Perché scusi, cosa è cambiato? E non si
tratta di essere polemici ma di pretendere il
meglio per la propria città. Sia per chi ci ha
investito, sia per chi paga per viverla, sia
per i residenti, troppo spesso dimenticati
quando si parla di turismo. Siamo critici
perché i problemi sono sempre gli stessi,
ma le soluzioni provvisorie e mai organiche
e comunque sempre fuori tempo, basti pen-
sare che in questi giorni si sta discutendo di
aumentare l'importo della tassa di soggior-
no in maniera retroattiva da gennaio 2022!.
Siamo critici perché non confondiamo un
cartellone di eventi per la stagione turistica
con la gestione della stagione estiva. Sap-
piamo che stagione turistica è viabilità e
trasporti. Sono parcheggi e strisce blu, che
stagione turistica è decoro urbano e delle
spiagge, che stagione turistica è vivibilità
del centro storico. Siamo critici perché sia-
mo una generazione di persone abituate a
viaggiare e sappiamo benissimo come spes-
so, soprattutto all'estero, sono bravi a valo-
rizzare i luoghi e siti d'interesse e quindi ci
arrabbiamo quando non vediamo la stessa
cura per il nostro meraviglioso territorio.
Altrimenti, è solo scruscio”.
Potrebbe valutare una sua candidatura
a sindaco? Oppure il più quotato rimane
l'ex assessore Fausto? Si è aperto il con-
fronto per le Comunali 2023?
“È legittimo per chiunque desiderare una
candidatura a servizio della propria città.
Non ritengo però opportuno parlare o espri-
mermi su eventuali candidature altrui, te-
nuto conto che comunque ad oggi non si re-
gistra alcuna proposta ufficiale. Per questo
ritengo che giocare con i nomi da parte mia
sarebbe irrispettoso. Allo stesso modo, co-
me già detto in altre occasioni, riteniamo
che una candidatura seria vada costruita
partendo dai programmi, dalle idee e dai te-
mi reali per proporre alla cittadinanza un
progetto alternativo ma nello stesso tempo
innovativo e concreto”.

“SERVE UN CAMBIO DI PASSO.
ED UNA CITTÁ DIVERSA”
IL PD RILANCIA. LA SFIDA SUL TURISMO È UNO DEI CAPITOLI PIU' IMPORTANTI
PER SCRIVERE UNA NUOVA PAGINA DI SVILUPPO DEL TERRITORIO 
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La critica come strumento di crescita.
La proposta come soluzione alterna-
tiva. Massimo Cassarà (nella foto)

fa opposizione in questo modo. L'ex candi-
dato sindaco registra un'azione di governo
insufficiente ed è più che mai perplesso. Ha
il fondato dubbio che il sindaco Domenico
Surdi e la sua giunta non abbiano ben chia-
ro il percorso da seguire per amministrare
il territorio. Da qui la necessità di una op-
posizione responsabile. Che parla con gli
atti, come la mozione per il rilancio del
centro storico. E con i fatti, come la dispo-
nibilità ad approvare tutto quello che c'è da
approvare per la realizzazione del nuovo
Ospedale. Ma con una necessità prelimina-
re, quella di difendere la struttura ospeda-
liera esistente che rischia di essere depoten-
ziata nel nuovo assetto della sanità sicilia-
na. Già che c'è Cassarà prova a dare una ri-
sposta ad un altro caso: Alcamo Marina. 
La politica alcamese sembra narcotizza-
ta. La vivacità elettorale si è spenta pro-
gressivamente. Ma quando è così, passa-
no soltanto le idee di chi ha vinto. 
“Passato il momento dei proclami elettorali
è chiaro che ci si deve mettere al lavoro, co-
sì com'è chiaro che spetta a chi ha avuto il
mandato mettere in atto idee e progetti. In
questo momento, ad Alcamo, non c'è nulla
di tutto questo, ma non solo perché è pas-
sato il momento elettorale ma piuttosto la
sensazione è che l'amministrazione, e con-
seguentemente la maggioranza, non abbia-
no alcuna idea o programma per la nostra

città, quasi a dimostrare che il loro pro-
gramma elettorale era mera utopia non rea-
lizzabile nei fatti. La sensazione è che stia-
no pagando qualche cambiale elettorale ma
nulla di più. Un desolante vuoto politico ed
amministrativo!”. 
La sua candidatura a sindaco ha puntato
molto sul programma e sul progetto di
coalizione. Come possono essere valoriz-
zati sia l'uno che l'altra? 
“Qualche settimana fa, come opposizione,
abbiamo presentato una mozione molto ar-
ticolata per il rilancio del centro storico al-
camese, da molti anni abbandonato a sé
stesso. Questo era uno dei punti cardine
della mia campagna elettorale. Lo abbiamo
ripreso, strutturato e presentato in consiglio
comunale. Se ne discuterà nelle prossime
settimane. Questo è un esempio del lavoro
che dovrebbe fare un'opposizione e che
stiamo facendo. Prendere un paio di que-
stioni fondamentali per la collettività e por-
tarle avanti, pochi punti, concreti e realiz-
zabili. Spero che da parte dei consiglieri di
maggioranza non si faccia un ragionamento
meramente partitico e la si vada a bocciare.
Sarebbe una sconfitta per Alcamo”. 
L'estate è qui. Ed Alcamo Marina in che
condizioni è? 
“Alcamo Marina è esattamente come è sta-
ta negli ultimi 20 anni. Abhandonata in in-
verno e caotica in estate, senza un program-
ma estivo e senza un progetto di valorizza-
zione. Ma la cosa più grave e che oltre ai
progetti mancano pure le idee, da cui que-

st'ultimi scaturiscono. Inoltre, quelle poche
iniziative che sono state intraprese da que-
sta amministrazione giacciono in un limbo
burocratico. Mi riferisco al famoso par-
cheggio, il cui progetto era stato presentato
in pompa magna. E' stato terminato da più
di un anno ma non viene aperto per non si
capisce quale motivo. Tutto ciò è frustrante
ed umiliante, soprattutto nei confronti dei
turisti che visitano le nostre spiagge”. 
L'Ospedale è davvero a rischio? 
“Ogni volta che si parla dell'Ospedale di
Alcamo il sindaco Domenico Surdi vira
sempre il discorso sul nuovo Ospedale che
si dovrebbe costruire, quasi fosse imbecca-
to da qualcuno a non affrontare il problema
del nosocomio esistente. La questione, a
mio avviso, è di una semplicità disarmante.
Siccome per il nuovo Ospedale ci vorranno
parecchi anni, non perché qualcuno si au-
gura ciò, ma perché dopo oltre trent'anni
che se ne parla, non abbiamo nemmeno
l'area disponibile. Detto ciò, nelle more di
vederlo realizzato, dobbiamo capire qual è
il programma per quello esistente. Non pos-
siamo rischiare un depotenziamento, o peg-
gio ancora, la perdita di alcuni reparti, Car-
diologia su tutti, perché il danno, anche in
termini di vite umane sarebbe inaccettabile.
Come opposizione abbiamo dato la dispo-
nibilità a votare tutti i provvedimenti che
possano rendere l'area del nuovo Ospedale
immediatamente disponibile, ma nelle mo-
re va difeso quello esistente, senza se e sen-
za ma. Soprattutto senz'ambiguità”. 

“NUOVO OSPEDALE? VA BENE.
MA QUELLO CHE C'È...”
CASSARÁ DELINEA UNA STRATEGIA SU DUE FRONTI. VIA LIBERA ALLA NUOVA
STRUTTURA SANITARIA MA SENZA PERDERE DI VISTA IL RILANCIO DI QUELLA
ESISTENTE CHE NON VA DEPOTENZIATA. C'È POI IL CASO ALCAMO MARINA

ALCAMO
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La situazione è critica. A dirlo sono le
carte, a confermarlo, i numeri. Il ri-
schio di un nuovo dissesto finanzia-

rio è concreto, ma non inevitabile. E' questo
il punto politico che il Pd vorrebbe affron-
tare con lo strumento del confronto. Ma per
discutere bisogna essere almeno in due e
dall'altra parte il sindaco Enzo Alfano non
ha mostrato segni di cedimento rispetto alla
sua scelta di andare avanti da solo, sempre
e comunque. La consigliera dem Monica
Di Bella (nella foto) è preoccupata ma an-
che pronta a fare la sua parte. L'opposizione
ha chiesto ed ottenuto di poter fare chiarez-
za sui conti del Comune ma il dibattito
d'aula è stato insufficiente. I dem tuttavia
non mollano la presa perché in gioco c'è il
futuro di Castelvetrano. Il tratto distintivo
del Pd è quello di un'opposizione responsa-
bile, costruttiva e la consigliera Di Bella lo
ribadisce e lo valorizza quando viene chia-
mata ad affrontare la vertenza sfiducia. Po-
trebbe fare propaganda ed invece sceglie la
via della riflessione. L'aula continua ad es-
sere divisa in due. Non ci sono i voti per ap-
provare la sfiducia ma non è questo il pro-
blema. La città ha voluto Alfano ed è una
decisione che va rispettata. La mozione de-
ve dunque essere considerata soltanto l'ul-
timo atto e non una scorciatoia. E le scor-
ciatoie il Pd non deve utilizzarle neanche
per le Regionali. Di Bella spiega perchè. Il
partito può fare bene alle elezioni d'autun-
no. E potrà fare ancora meglio se riuscirà a
sostenere e salvaguardare la classe dirigen-
te che ha costruito in questi anni, lasciando
da parte qualche errore di troppo e qualche
personalismo che non aiuta. Ecco perché
l'attenzione nella definizione della lista sarà
decisiva. 
Dritti verso il dissesto finanziario?
“Un campanello d'allarme lo abbiamo regi-
strato nelle ultime relazioni trimestrali del
Collegio dei Revisori, dove vengono evi-
denziate marcate criticità nell'attività di ri-
scossione tali che potrebbero generarsi i
presupposti per il mancato permanere degli
equilibri di bilancio. La reiterata presenza
di debiti fuori bilancio, la situazione debi-

toria nei confronti della SRR Trapani Sud,
la misura del fondo crediti di dubbia esigi-
bilità, alcune criticità sui numeri riscontrati
nel Piano economico finanziario, aggiun-
gono preoccupazioni tanto che, con alcuni
consiglieri, abbiamo sentito l'esigenza im-
prorogabile di chiedere un confronto con-
siliare con l'invito al sindaco in aula in or-
dine alla situazione economico-finanziaria.
Le risposte non sono state soddisfacenti
ma, come sempre sono abituata, attendo di
conoscere i numeri del rendiconto 2021,
leggere le carte e capire, prima di afferma-
zioni definitive o deduzioni improvvisate”. 
Dove sbaglia l'amministrazione del sin-
daco Enzo Alfano nella gestione delle
casse comunali?
“Credo che il primo errore sia quello di non
conoscere fino in fondo lo stato delle casse
comunali, di non porre in essere alcun atto
di gestione incisivo, di non trovare la giusta
interlocuzione con il consiglio comunale
quantomeno sugli aspetti che riguardano il
buon andamento dell'ente. Il sindaco appare
confuso e stanco, ma nonostante questo
persiste sulla sua linea che, ormai è eviden-
te, risulta fallimentare”.
Se il Partito Democratico fosse al gover-
no della città cosa farebbe per evitare il
dissesto? 
“Mi auguro che non si arrivi ad altro disse-
sto francamente per la nostra città, sarebbe
insostenibile. Mi auguro, piuttosto, che si
lavori già da subito a trovare soluzioni ef-
ficaci. Come ho avuto modo di evidenziare
in diverse occasioni, proverei primariamen-
te a portare in discussione in consiglio il re-
golamento sulle transazioni e sulle ratea-
zioni di pagamento che la commissione
competente ha evaso da oltre un anno, ma-
gari impegnandosi ad evitare continue no-
tifiche a tappeto di avvisi di accertamento
che finiscono per essere vessatorie nei con-
fronti di chi i tributi li paga. Inoltre, lavo-
rerei sulla Tari, ormai per il 2023, unica tas-
sa che, stante il dissesto, può essere ritoc-
cata, cercando di ridurla con un piano di in-
tervento che riduca i costi del servizio ed
alcuni margini in questo senso, a mio giu-

dizio, ci sono. Si potrebbero anche accelle-
rare le pratiche di sanatoria amministrativa
con la riscossione dei relativi oneri, alcune
delle quali, per altro, propedeutiche per
consentire ai privati di accedere al cosid-
detto bonus 110% e sostenere così la ripre-
sa dell'attività edilizia ed il lavoro. Prove-
rei, anche, a ridurre il contenzioso giudizia-
rio, specialmente in tutte quelle cause dove
il Comune potrebbe risultare soccombente.
Ma, naturalmente, se si rimane in una situa-
zione di galleggiamento in attesa di non si
capisce bene cosa, la nostra preoccupazione
forse ha qualche fondamento”.
Superate le Regionali metterete mano al-
la mozione di sfiducia? 
“Superare le Regionali è già un grande im-
pegno! La mozione di sfiducia va scritta
con la testa e non con la pancia, perché sfi-
duciare un sindaco eletto direttamente dalla
città è un atto politico importante e serio. E
non si può ridurre a mera propaganda”.
Il Pd trapanese, al momento, ha quattro
candidati all'Ars ed un deputato uscente.
Ma nessuna candidata. Ce ne vorranno
almeno due. Che si fa?
“Si fa come sempre, si cerca di costruire
una lista competitiva e rappresentativa, cre-
ando la giusta sintesi senza personalismi o
forzature. Certo, non nascondo che c'è una
classe dirigente del Pd che in questi anni è
cresciuta e si è spesa per questo partito che
avrebbe il dovere di essere protagonista di
una stagione di rilancio del nostro territo-
rio, di presenza e di ascolto e di risoluzione
di alcuni problemi ormai diventati atavici:
dalla questione ambientale di alcune parti
del territorio allo sviluppo economico inte-
grato ed alla mobilità sostenibile”.

“CI SONO LE CONDIZIONI PER 
EVITARE GUAI AL BILANCIO”
LA PREOCCUPAZIONE PER UN NUOVO DISSESTO FINANZIARIO È NELL'AGENDA
POLITICA. MONICA DI BELLA TRACCIA IL PERCORSO AMMINISTRATIVO PER
SUPERARE LE CRITICITÁ. E SULLE PROSSIME REGIONALI DICE CHE...
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Ho ricevuto risposta all'interrogazione depositata a fine febbraio
con la quale ho chiesto al Ministro della Difesa informazioni in
merito al progetto della realizzazione del radar militare a Favigna-
na all'oscuro dell'amministrazione e della cittadinanza. Un atto
ispettivo che avevo deciso di presentare perché preoccupato dai
rischi per l'ecosistema e per la salute umana oltre che per l'econo-
mia di quel territorio, un'area marina protetta che si basa preva-
lentemente sui settori primario e terziario. Il Ministero ha reso noto
che il progetto è regolato da una Convenzione di Sovvenzione sti-
pulata tra il Ministero dell'Interno e la Marina Militare e finanziato

LA RISPOSTA DEL MINISTERO SUL
RADAR A FAVIGNANA 

Negli ultimi dieci anni, il numero di imprese artigiane presenti in
Sicilia è diminuito di circa 10.000 unità. Secondo i dati rilevati
dall’INPS, nel 2011, le attività artigianali presenti nell’Isola erano
94.415, mentre nel 2020 il numero è sceso a 82.451. La maggiore
perdita si è verificata nella provincia di Catania, dove si è registrata
una diminuzione di circa 2.500 imprese, seguita da Palermo, in cui
si è verificata una contrazione di 1.754 aziende, da Trapani e da
Agrigento che ne hanno perdute rispettivamente 1.444 e 1.390. La
situazione è migliore per il commercio, che ha registrato un incre-
mento di 4.000 operatori, prevalentemente concentrati a Palermo,
che ha visto la nascita di 3.124 esercizi. Di segno contrario, anche
se non di molto, sono i dati o riguardanti Catania, Ragusa e Sira-
cusa, dove il numero di aziende è, invece, leggermente diminuito.
La situazione appena descritta ha determinato un calo del gettito
contributivo di questo tipo di lavoratori autonomi pari a circa 308
milioni di euro, una cifra tutt’altro che indifferente. Ma non è tutto.
Mentre, infatti, le attività artigianali producono, di solito, una no-
tevole professionalità ed un significativo valore aggiunto, quelle
commerciali risentono parecchio dell’andamento della situazione
generale, dunque, presentano maggiori rischi di stabilità aziendale
ed occupazionale. Insomma, la situazione non è affatto florida e
questo elemento, sommato con la paralisi del settore delle opere
pubbliche e con l’assenza di una valida politica di sviluppo, rischia
di veder incrementare il flusso di emigrazione, che sfiora ormai le
30.000 unità all’anno. Fortunatamente la legge sul cosiddetto
110% ha permesso una discreta ripresa dell’edilizia, altrimenti sa-
remmo davvero nei guai. Peccato che, come al solito, ci siano i
furbetti delle truffe che rischiano di travolgere tutto mettendo nei
guai parecchia gente. 

Salvo Fleres 

SENZA SVILUPPO RIMANE SOLO
L’EMIGRAZIONE 

Lettere
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dal Fondo Sicurezza Interna
2014-2020. Gli apparati non
sono ancora attivi e sono de-
stinati ad essere impiegati
quali radar di riserva rispetto
a quelli principali, interve-
nendo quindi soltanto in ca-
so di interruzione del fun-
zionamento dei primi. Si
tratta di impianti di nuova
generazione, con potenza
molto inferiore a quella che
presentano la maggior parte
dei tradizionali radar costieri
e di navigazione. Nella risposta all'atto ispettivo viene affermato
che il Comandante Marittimo Sicilia ha incontrato i Sindaci coin-
volti illustrando loro la funzione della rete radar e sottolineando
che prima dell'entrata in servizio saranno in ogni caso effettuati i
necessari rilievi tecnici, cui potranno presenziare anche i rappre-
sentanti delle amministrazioni comunali e dell'Arpa. Il superamen-
to di tutte le verifiche sarà ovviamente condizione essenziale per
l'avvio operativo delle apparecchiature. Potrò dirmi soddisfatto di
questa risposta, soltanto se le rassicurazioni fornite saranno rispet-
tate e soprattutto se saranno tenute in considerazione le osserva-
zioni e le istanze dell'amministrazione e della cittadinanza. Da parte
mia garantisco che continuerò a mantenere altissima l'attenzione. 

Maurizio Vincenzo Santangelo
senatore Movimento 5 Stelle 



incendi che, purtroppo, si è già presentato nelle prime settimane
di maggio. In conclusione, al di là delle note carenze di uomini e
di mezzi, diventa strategico migliorare da subito il coordinamento,
fra istituzioni, forze dell’ordine e volontariato al fine di rendere
quanto più continuo e capillare il controllo del territorio che, di
certo, è l’unico vero deterrente capace di prevenire l’odioso feno-
meno degli incendi dolosi.     Onorevole Giuseppe Compagnone

componente Commissione Antimafia regionale

Inumeri parlano chiaro, più di tante polemiche sull'emergenza
incendi. Estate 2021: 8.133 incendi, con una media di 135 roghi
al giorno se si considerano i soli mesi di luglio ed agosto.  In-

cendi dal 2021: sono andati in fumo oltre 78 mila ettari di territorio
– il doppio del 2020 (36 mila ettari). Territorio bruciato pari al
3,05% della superficie dell'intera regione. Ed ancora, cause degli
incendi: 1) le condizioni climatiche; 2) la localizzazione dei boschi
in zone impervie con scarsa accessibilità per i mezzi anticendio; 3)
dispersione territoriale delle aree boscate; 4) eccessiva antropizza-
zione del territorio; 5) abbandono aree agricole; 6) attività crimi-
nali. Il Corpo forestale della Regione siciliana sconta una carenza
di organico assolutamente sistematica. Gli ultimi concorsi sono stati
realizzati negli anni ’90 e ’91. Ci sono anche i numeri del parco
mezzi del Corpo Forestale. Da 2 anni si attende la conclusione della
procedura di gara di 25 milioni di euro per l'acquisto di 100 fra au-
tobotti ed autocarri. L'intero autoparco del Corpo Forestale è di cir-
ca 400 veicoli con una vetustà che va dai 18 ai 27 anni. Sono sol-
tanto alcuni dati contenuti nella relazione della Commissione re-
gionale Antimafia sugli incendi dolosi.

“Come più volte ribadito nel corso dell’inchiesta non c’è una
sola causa dietro il drammatico fenomeno degli incendi dolosi
in Sicilia. Occorre dunque distinguere caso per caso, anche in

funzione della tipologia di area aggredita. Di certo le istituzioni non
possono arrendersi all’evidenza dei cambiamenti climatici, anzi,
proprio in considerazione di questi le azioni di prevenzione e con-
trasto al fenomeno degli incendi dolosi devono fare un salto in
avanti. Ci sono fenomeni più preoccupanti di altri, fra questi in par-
ticolare il fenomeno della mafia dei pascoli o comunque degli at-
teggiamenti criminali legati al controllo del territorio ed ai vantaggi,
anche di carattere economico, che esso determina attraverso la pos-
sibilità di inserire nei fascicoli aziendali, i lotti di terreno assegnati
ad uso pascolivo dalla Regione, al fine di richiedere i contributi eu-
ropei. Abbiamo anche approfondito il tema dell’utilizzo dei mezzi
aerei per lo spegnimento degli incendi e quello del business del fo-
tovoltaico, ma gli elementi acquisiti, ed in particolare i meccanismi
di protezione di cui ci si è dotati, per legge o per contratto, inducono
ad escludere interessi criminali in questo settore. Non basta certa-
mente limitarsi ad anticipare la stagione antincendio, occorre anche
garantire maggiore efficienza all’attività di prevenzione e contrasto
agli incendi tramite alcuni interventi che appaiono non più rinvia-
bili. E' necessaria una nuova politica del personale del Corpo fore-
stale in divisa, che garantisca il pieno soddisfacimento del fabbi-
sogno, sia in termini numerici sia in termini di età media dei lavo-
ratori. Gli sforzi in tal senso fatti nel corso dell’ultimo anno dal Go-
verno regionale per incrementare il numero di agenti in divisa, sep-
pur apprezzabili, sono ancora ben lontani dal poter garantire un ef-
fettivo miglioramento della capacità di risposta al fenomeno degli

L'ANTIMAFIA FA IL PUNTO 
SUGLI INCENDI IN SICILIA 
E SUL LAVORO DA FARE
UNA RELAZIONE DI 81 PAGINE CHE TRACCIA UN QUADRO
ALLARMANTE MA INDICA ANCHE LE SOLUZIONI PER 
MIGLIORARLO. NECESSARIO UN GIOCO DI SQUADRA 

LaRelazione
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Che dietro il furore anti-russo ci sia-
no interessi concreti, di denaro fru-
sciante, lo hanno capito ormai tutti.

Che il Deep State americano, il Military-In-
dustrial Complex e i clan dominanti del De-
mocratic Party abbiano deciso di svenare
le finanze e gli arsenali di Washington sol-
tanto per fare un dispetto a Putin, infatti,
non lo credono neanche i sassi. Cosí come
– scusate il volo pindarico – neanche i sassi
credono che, dall’altro lato dell’Atlantico,
in una fredda giornata di Stoccolma, una ra-
gazzina che invocava la svolta ecologista
sia diventata come per miracolo una star
della politica planetaria e sia stata portata a
dire cose piú o meno banali fino all’assem-
blea generale delle Nazioni Unite.

Quando si muovono le duecento
famiglie, Wall Street e la City, i filantromi-
liardari, le grandi banche d’affari, i mega-
fondi d’investimento, la stampa mainstre-
am dell’intero pianeta, c’é certamente ben
altro che non una battaglia ideale: ci sono
affari, affaroni e affaracci.

Certo, Putin non lo possono vede-
re fin da quando ha preso il potere ed ha
bloccato la svendita delle immense ricchez-
ze dell’ex Unione Sovietica alle multina-
zionali americane, da quando ha fermato il
massacro sociale ed ha consentito ai pen-
sionati di arrivare a fine mese. “Loro”, i di-
fensori della democrazia planetaria, avreb-
bero preferito che la Russia rimanesse nelle
sabbie mobili del post-comunismo alla El-

tsin, con gli impiegati statali che sopravvi-
vevano (e non sempre) solo grazie all’arte
di arrangiarsi, con i pensionati ridotti a
chiedere l’elemosina – letteralmente – agli
angoli delle strade.

“Loro” amano molto quel model-
lo, quello del massacro sociale travestito da

“rigore”. Ieri in Russia, poi in Grecia, e
adesso – come certi segnali lasciano imma-
ginare – qualcuno vorrebbe riproporre la
stessa ricetta anche in Italia. Non sarebbe
certo una novitá assoluta. Una mezza idea
l’avevano avuta anche in passato, quando
si erano liberati di un Berlusconi ancora un

LA TRUFFA DEL PNRR: COME
FARE LE LORO RIFORME CON  

I NOSTRI SOLDI
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di Michele Rallo
Le Opinioni Eretiche



po’ populista (ma oggi si é conveniente-
mente globalizzato) ed avevano portato al
governo uno come Monti, quello che ama-
va ripetere che «la Grecia é la manifesta-
zione piú concreta del grande successo del-
l’euro». [vedi “Social” del 22 marzo 2013]

Ma a un certo punto “loro” si sono
fermati, forse per il timore di sorprese sovra-
niste nelle urne. Adesso – potrei sbagliarmi
– mi sembrano fortemente tentati dal rischia-
re l’affondo. Le condizioni sembrano le mi-
gliori: il paese é in ginocchio dopo pandemie
e lockdown, l’opinione pubblica é stata ip-
notizzata al punto da convincerla a subire
mansuetamente la politica di guerra virtuale
impostaci dagli USA, e la classe politica na-
zionale appare quasi tutta fedele al credulo-
nismo “europeista ed atlantista”.

Gli strumenti per trascinarci sul-
l’altare sacrificale ci sono giá, basta utiliz-
zarli gradualmente, con prudenza, in modo
da non allarmare l’opinione pubblica. Nien-
te piú MES, naturalmente, perché la gente
sa bene che il MES é stato il grimaldello
che ha consentito ai predoni di entrare in
Grecia e di saccheggiarne l’economia.  

Niente piú MES, dicevo. Adesso

é preferibile il ricorso ad un grimaldello di
nuova generazione: i “soldi dell’Europa”,
ovvero il PNRR. É sostanzialmente il Re-
covery Plan di qualche mese fa. O, meglio,
é lo strumento attraverso cui dare attuazio-
ne al Recovery Plan. Per strada – non saprei
come – si sono perduti quasi una ventina di
miliardi di euro. Erano 209 quelli previsti
dal Recovery, ed oggi ne sono rimasti 191:
69 miliardi di erogazioni a fondo perduto e
122 miliardi di prestiti (da restituire a far
tempo dal 2027). Tutte cifre soltanto teori-
che – le erogazioni e i prestiti – per i motivi
che adesso vedremo. Peraltro, il 12% dei
PNRR di tutti i paesi europei ce lo mettia-
mo noi, di tasca nostra: 83 miliardi di euro,
appunto il 12% di 672,5 miliardi relativi al
totale dei PNRR europei. Quindi, detratti i
122 miliardi di prestiti da restituire, il
PNRR italiano impoverirebbe le nostre cas-
se di 14 miliardi: 83 miliardi di esborsi con-
tro i teorici 69 miliardi di contributi. Un
bell’affare davvero!!!

Ma non é tutto, perché sia le ero-
gazioni che i prestiti non ci vengono elargiti
sic et simpliciter. Dobbiamo guadagnarceli,
dobbiamo sudarceli, dobbiamo elemosinar-

li con un sistema simile a quello degli stadi
d’avanzamento nei lavori pubblici: rata do-
po rata, passo dopo passo, gradino dopo
gradino, e – soprattutto – riforma dopo ri-
forma. Niente “riforme che l’Europa ci
chiede”, e niente paghette. E le “riforme”
che piacciono a lor signori – oramai l’han-
no capito tutti – sono quelle che massacra-
no la nostra economia, i nostri interessi rea-
li, la nostra socialitá.

Con questo sistema, quei genti-
luomini (e gentildonne) di Bruxelles ci im-
pongono di uniformare la nostra politica
economica e sociale alle loro direttive, ai
loro ordini, ai loro capricci, ai loro diktat
immigrazionisti, al loro gretinismo da ba-
raccone, alle loro maníe e alle loro fobíe.
Che poi – guarda caso – sono in linea per-
fetta con le elucubrazioni dei banchieri di
Wall Street ed in amorevole simbiosi con i
clan obamiamo e clintoniano del Democra-
tic Party. Tutte forze, tutti ambienti, tutte
congreghe che – sará un caso – sono gli
stessi che spingono per farci fare harakiri
economico e per coinvolgerci sempre piú
nella guerra di Biden contro la Russia.  

Ma guarda quante coincidenze!   
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